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— CorpiùaoDe/''è^atni' Cherami, disiti ette sono i 
testìMòn^ dèi cdòto , èbbi ' pànica òhe non pÓtés^< « 
mai ''più utóit*ttO; durarobn faliéa aié aceéttate quoldu) 
miei' jia^àdìiW, e' fó jivi^ fkttd M ’ stèsso? ’ ' ' 

— ,0 ché? Non 'saresié forse cohténtof? dómand.-v 

Tac^aioolo; però parar avent détto apptrntino qdell» 
che Voi dii avete' insegnalo: • . - 

— Vale a dire che lo diceste quando dovevate 'ta- 
cere, e vi siete taciuto allorché dovevate rispóndere. 

Quanto a me, dissé il piemontese don hó prò- 
tinnaiitò sillaba. ' ' ' ■ 

— Quello ci mancavaf lrisomiha , lUeUU' malé ,' pèf 
oggi la è finita’... potete titórnarvéne aita Vostra occu- 
pazione j ma domani siale ‘qUì vestiti come oggi; allo 

sette e' mètào precise... Non dimenticatevi... 

^ — Sempre per cinque franchi a testa ? 

— - Sì, come siamo convenuti. ‘ 
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— Allora non mancheremo. 

L' indomani mattina i due acquaiuoU sono già alle 
sette ore in camera di Oberami, vestiti come il dì in- 
nanzi; il piemontese colla marsina verde e il cappello 
grigio del fu Loucbard, costretto sempre a rialzarsi 
sulla fronte il cappello', se vuole vederci. Oberami si 
veste air infretta , ma ci mette tutto lo studio per 
presentarsi a dovere, il che fa un singolare contrasto col 
vestire dei suoi testimonj; .prega quindi la sua alber- 
gatrice di andar in cerca di una carrozza. 

La Loucbard è inquietissima perchè vede la marsina 
verde e il cappello grigio del marito sol dosso ed in 
testa del giovane acquajuolo : laonde dice al suo pi- 
gionante: 

— Perché mò avete vestito a quel modo, codesto 
tanghero?... Egli guasterà gli effetti^ del mio defunto... 
se avessi saputo eh’ erano per esso, non ve, li, avrei 
mica imprestati; vj recate forse a qualche nozze? ^ 

' — Vedova Loucbard, io rispondo d’ogni guasto , 
e ciò vi basti... lasciatemi , quindi in pace... Quegli 
stracci di vostro marito possono chiamarsi ben fortu- 
nati di essere invitati a siinil festa... Orsù , in- carez- 
za, signori. I . , . 

.E Oberami spinge dentro il veicolo il portator d'ac- 
«qua e il suo aiutante; iodi avverte il cocchiere ,di 
condurli sino alla porta di .Saiot-Mandè , e collocan- 
dosi a banco de’, suoi testimonj esclama: 

<— Ascoltate attenti le. mie istruzioni. , per questa 
mane , e , per mille zigari ! badate di eseguirle a pun- 
tino. Io vado a battermi con un terzo signore, che 
non avete veduto jeri... ... , .. . . 
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— Aht se si hanno a dare dei pugni , niente - di 
meglio... Noi -siamo solidi eh, non è vero, piemontese? 

— Si , gliene accoccherò io degli scappellotti I E 

preferisco codesto^a restarmene inoperoso reme un’oca! 

' ~ Nondimeno, bisogna pure che ti rassegni a non 
far nulla, ragazzo mio. Non' già per battervi io vi con* 
duco meco, ma bensì per farmi da testimonj. Sono 

10 che mi batto, ma colla spada. Voi misurerete lO’ 
armi per accertarvi che sono di egual grandezza. 

— Con chet non ho già portato il metro io... 

~ Si misurano due spade ponendole una di contro 
l’altra... la>ò cosa > semplicissima. 

— R dovrò ancora ' dichiarare... Benissimo^ noi ac- 

eettiamo? , . ■ 

No, no. Direte. soltanto Tutto ò in regola; si 
battano. Se io sarò ferito, mi ricondurrete nella cit- 
tadina che ci aspetterà, sino a casa mia... Se invece' 
sarà -l’avversario, come non ne dubito, porgerete il 
vostro soccorso ai suoi, testimoni onde ricollocarlo in 
carrozza. M’avete capito? 

— Perfettamente. ^ 

Giungono cosi discorrendo, alla porta Saint-Mandè; 

scendono di carrozza, e si avanzano verso il bosco. 

11 tempo è rigido e scuro... non sono ancora le nove, 
e non MnconiranO' anima viva. 

— Siamo venuti -un po’ prima, dice Cherami, ma 
io preferisco non- essere in ritardo. Abbiate cura spe- 
cialmente , miei cari , di usaré assai civiltà e cortesia 
con coloro che aspettiamo; levatevi i cappelli e salu- 
tate, e non vi ricoprite che ! allorquando essi mu- 
sini abbiano il cappello! in' capo. - ' 
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— B se noli lo ripooMiero ? ■ ‘ 

s Stato tranquilli, to cipomooo.. Ora oon ci , ri* 
tnane altro die passoss>2f« ■ 

' w- B perchò mò non - andrefflo. piuttoiio a bovore 
nn bicchiere' di vino: alla prioia o^ria che iooontrla- 
tao, aspettando la compagnia^ 

— OorpoDOoe! bravo!... Gì farebbe faeoe -un biO' 

ebierioo / ' * 

— Se <ìta a voi, non istà a* me, signori. Dopo' il 
duello, berrete quanto vi piacerà, ma non prima. - 
* Avremmo pagata una meziina agli aiHri quando 
fossero giunti; questa d ehiatoefebbe civiltà, ehf - 
Quei signori ohe devoino venire non^ sono per- 
sone da bettola... Orsù, cospettone! non facciamo oop- 
bellerie... o voi mi cémpromettereteu.' Ma guardate un 
pò, quella carroeea che veggo, giungere éi laggiù verso 
la strada , qudla deve condurre siouramenM i nostri 
avversari... è una carrozea< privata, certo è quella del 
conte... Sì, son dessi. Attenti, miei testimonj... G cosi, 
cbe fate ora? Vi levate i cappelli inoanai ohe quei si- 
gnori sieoo scesi di carrozza?... > 

— Ci avete detto d'essere civili... 

— Ma non vi ho mica detto di sputare i cavalli. 

. li conte e i suoi compagni sono scesi di carrozza e 
vanno incontro di Cherami. li grottesco insieme dei 
due acquajuoli. pare diverta molto il conte ddia Bé- 
rìniere, il quale non si stanca dal contemplarli. Que* 
■stt,' dietro uo cenno di* Gberami; si levano premurosi 
il- cappelle tosto cbe- i .ouovir arrivati loro si avvicina* 
roDOiOia nella eue precipitazione, il-giovtuao,, dionea* 
tieando cbe il suo cappetlpi ò.largbissiqto,>^ caccia 
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fin soUo il QI9SO dd si^of^de MaugrUlè, chef gli si 
trova proprio dirimpetto. - ' . • ■ " 

Il vecchio sipior bisbetico fa. no moto di stisza;. ma 
il giovìBotto corre a raccogliere il suo cappello, seia- 
mando : 

/ » 

— Perdonate, non l’ho già fatto apposta, mi è 
sfoggilo di mano! 

Il, conte guarda in faccia i soci tOstifflOii}, e onesti 
Oberami, U (^ale si sento il pmrito di dare no calcio 
nel sedere ab sno acquajuolo, ma si contiene e dice: 

— Il signore è polacco... laonde parla oMd^imo il 
fjrameese... e si direbbe che lo scortica... 

— ' (^'<ne siamo accorti, risponde il conte sorrìdendo. < 
Mai t qui, signori, non fli= molto caldo, per cni Sdiamola 
piestou. Farmi che dietro quel muricciuolo ci trove- 
rem benissimo. 

— E questa è pure la mia opinione, signor conte. 

Camminano circa nn sessanta passi, poi si fermano 
dietro un muricciuolo che poteva benissimo nascondere 
i combattenti senza che si scorgessero dalla i^ià. intanto 
che i due avversari! si spogliano dei loro abitii il più 
giovine dei due testimonj del conte presenta > a quelli 
deiravversario le due spade che teneva nascoste sotto 
il gabbano. L’alverniate ci mette tanto tempo a raisn- 
rade, che Cherami gliene strappa una dalle mani 
dicendo: 

Perfettamente- eguali... Io pigliò questa,’ a meno 
abe il signor conte non la preferisca. 

Ma ib signor dellirBériniòre dà tosto di piglio al* 
Paltrh, intaoio che il vecchie signore de MaugritM va 
brootolMr4Ìei; ' ' # . - • 
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Ha chi- SODO’ mai quei due imbecilli di lestimo' 
ni ? Non se n’intendono un cavolo... ‘ 

Cheranii tosto si pone in guardia dicendo ; • 

Quando vorrete, signor conte ; io sono agli or- 
dini vostri. 

- — Eccomi pronto, signore. 

Il signor della Bérinière era stato a’suoi tempi un 
vaiente scbermitore, ma l’età gli avea scemato la vigo- 
ria e l’agilità. Era facile vedere che Cberami rispar- 
miavalo, e, pur parando le botte, andava' tratto tratto 
dicendogli: , 

— Beila botta, signor conte, bellissima... Al vostro 
tempo avete dovuto essere un, gran bel schermidore. 

Ma questi complimeoti, anziché- lusingare il conte, 
lo irritano, lo pungono, perché si accorge che ha che 
fare con uno che lo risparmia , e d’ improvviso . gli 
grida: ’ 

— Cosa fate signore ? Attaccate una volta anche 
voi... dacché vi limitate solo a difendervi e passare.:. 
Credete forse di battervi con uno scolaretto? 

— Lo bramate, signor conte ?... Bene allora lo fac- 
cio... per obbedienza... 

E mandando in un colpo l’arme dell’av versarlo > per 
aria, Cherami gli caccia la spada sotto la costola 'de- 
stra. 

Il signor della Bérinière vacilla alquanto, poi cade. 

— Ah t-'cospettope !.. 'egli,s’>òvbuscato il fatto suo, 
esclama rAlveiniate, intanto che i- testimoni del conte 
accorrono a soccorrerlo e s’affannano per. salvarlo e 
trasportarlo. Ma dietro, un cenno di Cherami, il .1 pie- 
montese corre verso il ferito, e sollevandolo* fra le 


Digilized by Googl 


Il 

braocU; come ^ se' portasse un banablno, ra a deporre il 
suo fardello éntro relegante carrozza» dove stava aspet- 
tando nn chirurgo venato con" quei- signori» il quale 
non avea' creduto^opportuno di scendere. 

— Ecco un affare finito, esclamò quindi il' giovine 
acquaiuolo. . 

A naala pena i dne testimoni poterono seguire il 
ferito 'Conte» tanto 'quella' corsa era stata precipitosa. 
Finalmente, gli seggono accanto nella carrozza che si 
allontana passo a passo. 

Allora Gherami,' rimasto solo co'suoi testimoni» dice 
loro: r« ■■ • • (• 

— La ferita non deve essere pericolosa, perchè è 
fra le coste... Egli ne avrà però per quindici ed anche 
venti giorni» a meno che non abbia offesa qualche 
parte vitale... Ab! essi hanno dimenticato di pigliarsi 
su la spada... Andrò io medesimo a riportarla, cosi 
avrò Toccasione di informarmi della gravità della fe- 
rita. 

— Ah! cospettaccio / Voi siete un bravo uomo, si- 
gnore» voi strozzate... 

— E cosi ora che è finita, non possiamo andarci a 
bagnar l'ugola con un bicchier di vino? 

— - Cari miei , ecco qua uno scudo per cadauno... 
Andate a rinfrescarvi V ugola quanto vi pare e piace; 
quanto a me risalgo in carrozza, e me ne ritorno a 
casa... Se volete profittarne anche voi... 

— Oh ! no» no: le carrozze fanno male allo sto- 
maco. Non è vero, piemontese ? 

— Si, si... io preferisco andare a piedi... 
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— r- Noe dimeofietre, ragaizo mio, di fiportat. fri 
breve questi marsini a il oappelio «ili Loucltard..^ 

— Non abbiate timore... non siate inquieto per^que* 
sti stracci, signore... Andiamo soltanto un po' a bem* 
cbiare con questi cento soldi... 

— Bevicchiate pure, figliuoli... Buon giorno.» 

—,£ cosi , diteci almeno, signor Cherami, fo.ste o 

no contento di noi f... Abbiamo proprio fatto quello 
che avete voluto... 

— Si amici, sono contentissimo... 

E Cherami allontanandosi dice in cuor. suo: ' 

— Ma che il cielo mi liberi dall’ avere un' aibre 
volta bisogno di voi come testimonj! 


u. . .. 

OiléiNutti muta aiatama* 


n giorno appreaso a quel duello, Ctieraiai, nebcoeta 
setto il soprabito la spada ebe g^i Ca prestata- H di in* 
Danzi per battersi, si avvia verso la oaàa del conte e 
ne chiede notizie al ^ portinaio, il quale trae un sospi- 
rane dieendo : . ■ 

Credereste, signora, cfae, ad onta dell’età sua...' 
perché già, malgrado si vesta da giovanetto, si veda 
bene ebe il conte non é pid tale... il euo cameriere 
assicura ch’egli ba varcata la Mssantina... ebbene^ ore* 
dereste signore, cbé malgrado queiretà, egli si ò bat- 
tuto ieri, io duello... 

«w Udo può battersi in duello quando ciò gU pare 
e piace, mio caro... non ci sono presoriziool di «lini 
perciò^' 

^ No, rignore,' non; si deve pid battersi, special- 
mente alla spada, quando non si i abbia. rUo 'polso so- 
lido.^ a < para cbe i’avvenaiio dal sigaor' da la Béri- 
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tiière fosse od grande battagliero. . . spadaccino ... di 
quella gente che passa la vita battendosi con questo e 
quello... Un bello stato, affò! 

Gherami ricaccia la spada sotto il paletot, guarda in 
viso il portinaio come se volesse mangiarlo vivo , e 
sciama secco secco : 

— Le vostre riflessioni mi annojano... io salgo dal 
conte... 

— No, signore, non si' può salirev.O^ signor conte 
ò ferito gravissimamente , a quanto pare, e il medico 
ha proibito di parlargli. 

— B non ò ad esso ch'io voglio parlare, ma si al 
suo cameriere che spero sarà meno imbecille di voi. 

E Gherami sale senz’altro la scala, apre la porta 
dell' anticamera ,' si trova in faccia del domestico che 
già lo cono^e, e ^i presenta, la spada che teneva na- 
scosta, dicendogli: » . . . .. .. < .<1 j 

• Prendete, amico, ecco. una spada che il>;V<>stro; 
padrone avea prestato alla persona Con cui» jerl> si.t.è 
battuto,. la quale mi incaricò di riportaigUela e infor- 
marmi 'del snO' StiUo. pericolosa la ferita del contO;? 

No, signore. Il chirurgo ha dichiarato! che non è 
mortale,. e che il padrone. guarirà. . •!., 

' r-> jtht tanto, meglio / mi fate un gran piacere w* 
nunziandpmi ciò. 

Solo, però che l'affare sarà lunghetto, ed esigerà 
grandi precauzioni... Il conte ha perduto molto san* 
gue.. è indebolito estremamente... e a dirvela, egU 
non è più. tanto giovane i.i. Perioggi gli-^fu proibito 
di ricevere. chiochessiai i.- ' . . ;p . * ! *■: . » 

. ^ Nò io hoiF:^intenzione. di ' venir«-> introdotto <da 


«sso; solo bnniAvo «vere sne. notizio. Quello olie ini;* 
porta si è che (^arisca. Alla fio ' fine, egli' è cricco e 
può ravvoltolarsi nel suo. letto quanto è duopo..'. ' 

. — É verissimo, signore, ma questa ferìu giunge as- 
sai male a proposito, perchè, — già posso dirlo anche . 
a voi , poichèì non era un segreto per alcuno — J1 
mio padrone stava. per ammogliarsi. 

AmmoglUursi/ 

Sicuramente... e con una signora giovanissima 
e, molto ! bella!... - 

-r Ah/ quand!ò cosi, caro mio, dico, che all’età 
del;vostro padrone, ammogliarsi ò cosa ancor piò 
grave e pericolosa di un colpo di spada... specialmente ■ 
quando si piglia in isposa una donna giovane e bella, 
due circostanze aggravanti! 

••TT Eh /.pare, anche a me ch'ella abbia ragione... 

Addio ! a rivederci i Verrò fra giorni a sapere: 
le nuove di sua salute. , ^ > < . > . 

Ora pensa Cberami uscendo da quella casa, se 
sapessi doversi, trova iG ostavo , gli farei noto che il*' 
suo . rivale .è xcMtretto a letto... Andiamo ad informarci 
in sua casa.!., egli. ha un appartamentino, in disparte...' 
e all’occorrenza, se ih portinaio non sa nulla indica^ 
mb affronteremo di nuovo l’iograto aspetto dello zio. 

11 portinaio di Gustavo sa che questi non si trova 
in Parigi, ma nulla più. Gherami quindi si risolve di 
penetrare nel gabinetto del ■ banchiere , che per ■ fermo- 
ara reperibile ogni mattinane! suo studio. 

Il signor Grandcourt la una smorfia appena .irico* 
nosco.)»; persona ch’entra.' Nondimeno .'iU Vestire -di 
Gherami è ancor più attillato e nuovo che non 1’ ul* 
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tinift volta che lo ha vedute. Coi milieu tfittcht rloe^ ’^l 
vati da Gustavo , e eoi uuóiiro sUteoM di' eeohofflìa I 
posto io prttica, ti lidi' Arturo era giufifto « 
marsi oompletaoiebte , o quasi a récooqutautre Ih sua I 
primitiva elegauea. . ~ <■ 

Cherami saluta il hanehiere cen quel • fare d&siDvqtU> 
che gli ò naturale ; però al signor Graudeooit gjH tcèT^' 
risponde con un saluto assai freddò, ^knoitie iion si 
alza neoiaieoo dalla aua- poltrona, Checami piglia txna 
seggiola e vi si pone a sedere. Entrambi Ul guiVdatto 
qualche nwfnento sansa dir nulla, il banchiere 'tempre 
accigliato, e Gharami sorridente iCome ee tósse artea* 
tro assisaeade ad una > farsa. > 

— 0 come va stamane, signor Grandoourt ? dotnahdn 
finalmente Cherami, dondolandosi suUa seggiola. ■ 

— Benissimo» signore», ve ne ringrazio. E per aver 
Dotiaia della oaia salute^ che 'siete venuto a ' trovarmi 
oggi nel mio scrittorio» eh? ' i- ■ 

-r Oh t se anche lo giurai, voi non lo credereste... ' 
■ . — Si, é yetrtssimo^ Mi ricordo ohe mio nipote die* 
semi che vdi bramate' trovarvi un iapiego.v. e tmtiper> 
tanto mi sembrate in posizione molto migliore di quando 
ebbi Tonere di vedervi la prima votta.'.^'<’ • ■ / : 

-r* Diltiti» mio care signore, yi > accerto ohe la mia 
ooodùione ai ò atqiianso migliorata»'' si»», «eo tutto fò 
(hceie indagìDi per trovarmi un pesto inconveniente ai 
miei meaai... poiché ineoniiacio < ad essere - stanco dal 
non far nulla... e verauMiite-liD'^gran vo^ di oemi*^ 
panni... ■ . . • r- ..r . j.. • -r-- l: 

: ~ lia è una «ogUa che non è oerte prenooe... 

^ Ma cooosoete «1 proverhle: MegUo^turdi che mOt. 
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E iooitrc Dpo ho che qfiaraiUott'aQjji... non sono già 
vecchio... , voi. pure avete la medesima et^ se non più, 
eppure lavorate... 

— Ma io, signore, ho lavorato sempre... poicliò per 
me è un’4>itudine, un bisogno . . . per cui non ho da 
farne una specie di studio, di fàtiea, quale ripugna . 
spesso. quando s’incomincia tardi... 

— Avreste; per avventura qualche posto da offrirmi? 

No, non ne ho alcuno. . 

— Ebbene, allora perchè mi fate tutte queste do- 
mande ?... Spero che vostra intenrione non sia quella 
di farmi subire inn interrpgatorio... 

— E la vostra sarebbe quella venire ad accattar 
briga?.,,,,. i, . 

-7- Eh! no, cnrpQnone! non vengo ad accattar briga, 
io... collo zio. di, Gustavo, del.mio migliore amico! Ah! 
se non gli fo.ste zio, sarebbe, altra (^.ceudà, e allora..,, 
ma.jsietjB suo aio..., e... Orsù, peniamo al (atto, Ip venni 
qui per domandarvi dove si trova di prp^nt)^ Vpstrq 
nipote. 

-> Egli viaggia... od ora trovasi in un luogo, ora 
ia un altro...; ... 

— Ah / capisco... ricominciamo )a, scena medesima 
deirultima volta... Voi non volete darmi il suo indi- 
rizzo... Però, se voglio scrivergli, gli è per fargli sapere 
cosa che gli farà assai piacere...- che lo renderà felice. 

Ditela a, me, ed io gliela farò sapere. ^ 

. ^ No, non è la stessa cosa .. per altro, non monta, 
voglio dirvela tanto e tanto. Voi già non ignqrate^che 
la sua... pascione... quella eh’ egli stavolta ^pprava prò- 
Lo Scialacqmtore, .vou iv. . . \ 
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prio di potersi sposare, lo ha mandato di nuovo a spas* 
so, e ciò perchè gli preferisce un conte vecchio ma 
ricco. 

— Lo so, signore. ^ 

— Bene, or quello che non sapete si è che io non 
voglio che ' si burlino impunemente del mio amico: 
laonde sono andato a trovare il conte della Bérioiòre... 
r ho provocato... ci siamo battuti in duello, ed ora 
che parliamo egli trovasi disteso sui suo letto con un 
buon colpo di spada nel fìanco destro. 

Il signor Grandcoort dà un balzo sul suo seggiolone 
e batte del pugno sul tavolino sciamando: 

— È mai possibile?... Voi avete fatto codesto?... 

— Precisamente, come ho l’onore di dirvelo ... Vi 
sentireste forse la voglia di abbracciarmi? 

— Cioè, volete dire se mi vien piuttosto la voglia 
di ' gettarvi dalla finestra / 

— Ah! però siccome siamo al pianterra, se ne avete 
proprio desiderio... 

— Ma, signore, che avete mai fatto? E potete chia- 
marvi amico di Gustavo?... Ma io dico invece che voi 
cercate la sua sciagura, la sua rovina... 0 non vedete 
che quella Fanny è un’odiosa civettuola, che non ama 
se non le ricchezze, i piaceri, e che non ha mai pro- 
vato nemmeno il più lieve sentimento d’amore per 
mio nipote? 

•— Quanto a |ciò sono perfettamente della vostra 
opinione. 

— Ebbene, potete credere che un matrimonio con 
quella femmina formerebbe la felicità di Gustavo? 

— Diascolo! Dal momento che l’adora... 
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■ — Ehi caro signore, ho forse bisogno di dirvi che 
l'-amWe non’ dora eterno? E d’altronde; a che swve 
questo sentimento io una famiglia dove non sia divi- 
M ?... 'Gustavo è buono, sensibile, amoroso... on po’ 
tròppò ^orse...' per cui ha bisogno di una ‘Compagna 
affettuosa, modesta, tenera... ' i > ’ 

~ È vero l coóforma Gherami, ed io ne conosco una 
clfè' proprio tale.:; ' 

E vorreste ch’egli si sposasse aduna donna che 
per ben due volte lo ha disprezzato? Io dico che fi 
non ' Sposare Fanny era per Gustavo > la maggiore for- 
tuna che gli potesse ^sopraggiuogerel — e tutti i suoi 
veri' amici dovrebbero congratularsene. E 'voi, signore, 
atterraste quest’ostacolo che si era alzato fra mio ni- 
pote e quella vedova... > vi ‘^battete con uruomo' ch’ella 
preferise a Gustavo ? Oh, 'signore, cessate almeno dal 
vantarvi suo amico, poiché il suo maggior nemico tìon 
avrebbé'JàltrrmeBtii operato... • jqiugi'b 'Hlf» — 
Oberami passeggia a gran passi su e 'giù per la 
stanza, si 'morde le' labbra' e brontola : * • ‘ -- 

— Sangue e corpo I ò vero... sì... c’è del vero nelle 
vostre parole. Quanto a me, bel primo istante non ri 
ho ben riflettuto , non ho' veduto che. una cosa sola; 
impedire alla vedovella di prendersi giuoco 'di. Gustavo. 

Ehi signore / ella si) prenderebbe ben altrimenti 
giuoco allorquando le diventasse moglie. ' ■ 

— Alla fin fine poi quel conte non l’bo ucciso. Uu 

colpo di spada nel fianco gli è un nulla; egli guarirà, 
lo afferma anche il medico. « > ' — • 

— Si, è possibile; ma e se questo duello cangiasse 
lo sue idee , i suoi progetti ? All’ età del conte , una 


Digitized by Google 



^0 

ferita, iinà malattia, inveceliianon talora più< 4i dieci 
anni, e poi l'amore se ae voUi e cen e»^ o^rfiro- 
getto di matrimonio. ' ;;; . - 

— Oh 1 il conte è innamoratissimo, e qimndo si ap- 
picca il fuoco ad una vecchia casa, questa > arde ; più 
agevolmente che una nuova. « ••••«', 

— E vi pare adesso, signore, che - aia!- urgente di 
far sapere a mio nipote la bella azione da voi fatta a 
suo vantaggio ? Avete forse voglia di vederlo accorrere 
di nuovo ai piedi di questa Fanny? • < -j ■ T| 

— Mi arrendo alte vostre argomentaMoni, caro; zio. 
Io sono un cervello balzano; ma non però un osti* 
nato^ e quando sento £ av^ commessa una imrbelle* 
ria, ne convengo pel primo. ;■ - 

Via, gli è ancora qualche cosa... 

— Ma, ve lo ripeto, la ferita del conte non è peri- 
colosa;. egU guarirà. . < ,.ii < «. <. u-^ '-nt 

— Gliel’auguro, signore, e specialmente p^cbò possa 
sposarsi la Fanny. « . 

— Allora non vi verrà più- voglia di. gittarmi -per 
là finestra? • ,.m - — 

‘ No,' allora vi perdonerò questa vostra corbelleria. 
.. — Addio, caro zio. Matite: voi foste duro od aspro 
sempre con me, e tuttavia, in fondo, io non ne provo 
veruna stizza'. . . perchè veggo che amate vostro ni- 
pote. * . : , 

— Ahi ló vedete soltanto da oggi? 

— Avrò cura di tenermi informato della salute del 
nostro vecchio innamorato ; tòsto che sarà alzato, verrò 
a prevenirvene, e allora, se non vorrà sposarsi la sua 




•V 


iì 

vedovella, oh, corpononet dovremo di nuovo mi- 
surarci ! 

— -Signore, ve ne supplico... è meglio che non vi 
immischiate più di nulla... sarà questo il solo mezzo 
perchè ogni cosa finisca in bene. 

— Voi avete ben poca fiducia io me, caro zio... 
ma vi obbligherò a rendermi giustizia. 

E Cherami abbandona quella casa, dicendosi: 

— Queir uoma lM^ cagione. vHo.oqmiotsso una vera 
goffaggine, ma mi accingerò a rimediarvi. 
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Impasienza senc'amore. 


iDtaolo che succedevano le cose che abbiamo nar- 
rate, io casa della Monléard si viveva in grande in<; 
quietudine. 

Da quando il conte della Bérlo ière le aveva formai- 
lìiente offerta la mano, che da essa non venne punto 
ricusata, la vedovella l’aveva veduto ogni giorno. 
Erano già trascorsi i dieci mesi di rigore per la ve- 
dovanza; il conte che era impaziente di veder coro- 
nati i suoi voti , stava prendendo le sue disposizioni 
per il suo matrimonio , fra le quali primeggiavano i 
regali, i giojelli, gli abiti, le stoffe, gli scialli ch'egli 
voleva offrire alla sua futura , e il giorno precedente 
a quello in cui aveva ricevuta la visita di Cherami , 
aveva egli stesso accompagnata la Fanny presso tutti 
i principali fondachi di mode, onde conoscerne i gu- 
sti e far di conseguenza le sue compere. E la bella 
vedova non aveva punto fatto la schizzinosa nel mon- 


Digitized by Google 



lare su quel superbo equipaggio che un.dì.o T altro 
doveva appartenerle. , 

Nella giornata che era seguita alla provocazione di 
Cberami, il conte, obbligato a cercarsi due testimoni 
per il suo duello , non aveva avuto tempo di fare la 
sua corte a Fanny ; soltanto era andata a visitarla la 
sera^ e, da uomo ben allevato, non aveva punto toc- 
cato dell’ affare che s' era tirate addosso por di lei 
cagione. Airindomani , i suoi testimonj erausi pre- 
sentati daU’avversario , poi ritornarono in casa del 
conte onde annunziargli che il ritrovo era stabilito 
ed ogni cosa convenuta , per cui anche quel giorno 
dovette starsene occupalo. Egli era un uomo corag- 
gioso, nondimanco quel duello gli dava assai mole- 
stia e se n'erano risentiti i suoi .abboccamenti., colla 
bella vedova... poiché vicino ad essa era stato meno 
premuroso, meno amabile e gioviale. 

Trascorso anche il secondo giorno senza che il conte 
comparisse, Fanny si meraviglia, s’impazienta, istizzi- 
sce. Venti volte si affaccia allo specchio , che le dice 
come sempre sia beila , e come il suo vecchio adora^ 
toro debba essere troppo felice solo al , pensiero, che 
ella , voglia far le viste di amarlo. Nonpertanto ar- 
reno le ore , passa la giornata, la sera, e il conte non 
si vede* ; 

— Egli vuol farmi dei graziosi regali, pensa, Fan; 
ny, e vuole recarmeli egli stesso, ma questi fornitori 
sono si facili a mancar di parolai Egli li avrà aspet- 
tati invano... e non vorrà venire colle mani., vuote... 
Eh i li avrò ben domani i 
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Ma rìDdomaoi saona il mezzogiorno, riìoai'^.le dué 
ore, e nessuna nuova del come. ' 

■ — Còflesto pòi non' ò‘ naturale, pensa Fairny.' Cer- 
to, v'b'a qualche nòvità.** Ed 'ora mi ricordo che il 
signor ‘ della fféribiSre era distratto, preoccupato le due 
nltime sere..l lo gliene ho fàtto Tosservaziòne*^ éd egli 
mi rispose che m*ingannava..: Ah \ no, non m'ingan- 
nava... Giustina? andate giù dal portinaio , e ctiiedè-' 
tegli se àvessè' qualche léitera per me...' Se* avessero 
mandato da parte del conte... perchè' costoro' tàlvoYÙ' 
dimenticano di dire chi manda le missive.. ' 

Giustina'' indi a poco risale annunziando che nèh ci 
sono lettere e che nessuno è 'venuto. Fanny Si affaccia 
al balcone... nessuno compare i ' ' ’ ‘ ' 

Alle cinque ore, non potendo più dominare T impa- 
zienza che la tormenta, dice alla' fantesca': ‘ 

— Prendete una cittadina... ecco l’indirizzo' det 
conte, informatevi dal pertinajo se mai gli fosse acca- 
duto qualche cosa... se fosse ammalato ,' chiedete* di 
poterlo vedere... ditegli tutto l’ interesse che io provo 
per la .sua salute. Andate, voglio' sapere a che attri- 
buire questa* sua assenza. ‘ ' ' ■' * ■’ * ’ 

Giustina parte, la vedovella numera i minati; guarda 
ogni ’^momento rorologio..'. finalmente la serva ritorna. 
Al suo aspetto trafelato, sgomentato, è facile indovinare 
ch'ella ha qualche cosa di sinistro da comunicare. Di- 
fatti, glugendo le mani, esclama: 

— Ahi signora padrona!... altro che novità!.:. Oh! 
povero conte... quale avventura! 

— Cornei Giustina... sarebb'egli morto? ■ 

— No, signora, non è morto, ma poco mancò. 


ÌS 

1 — Quale accidente gli 'avvenne? • ■ * 

— Non è già un accidente, padrona , ma ai una 
lotta colla spada... un duello, insommai' ' 

— 11 conto- si è battuto in duello? ' 

~ Sissignora, ìermattina lo hanno ricondotto in 
casa'^fei'ito... da un colpo di spada nelle costole... che 
poteva essere mortale... ma però e’ pare che ne gua- 
rirà... Il medico almeno Io spera... ^senonchè i medici 
s’ingannano cosi spesso... 

— Ah! Dio buono! È ben orribile quanto mi dici!... * 
E* con chi mai si è battuto? 

— Signora, il suo < cameriere non sa nulla... poiché 
non l’ha veduto, l’avversario... 

— Oh ! lo saprò beo io, lo saprò... Un duello! E 
chi altri 'se non Oustavo avrebbe avuto io pensiero di 
battersi col signor della Bèrinière-?..; Quel giovane è 
nato 'proprio per formare la mia infelicità. . Cosi dun- 
que tu non l'hai veduto? 

~ No-, signora... oggi- è proibito di lasciar entrare 
cbicnhessia nella camera..-, ma forse domani sarà- tolta 
questa consegna. 

Povero conte!... basta che non muoja ! Vedi un 
po’ Giustina, se non sono disgrazia^... 

— È vero, sì... Manco male s'ella fosse già ' con- 
tessa... 

~ E -ti hanno detto che il medico ne risponde? 

— Si, il cameriere almeno cosi mi disse. 

— Bene... andrò io stessa domattina... sì; ma an- 
zitutto voglio andare da mia sorèlla!.:. 

— Credeva ohe non andasse più, signora, in - casa 

di suo padre... ' ' • ^ • 


ì 
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— 0 perchè? la ud momento di collera egli mi 
disse di non lasciarmi, più vedere da lui... sta a ve- 
dere che penserà ancora a codesto!... E poi, non vo- 
glio già visitare mio padre, ma sì-Adolfina. 

L’ indomani, alle undici mattina, la signora Uonléard 
si fa introdurre dalla sorella, la quale scorgendola, 
manda un’ esclamaaione di sorpresa. 

— Cornei... sei tu, Fanny? •< . 

— Sicuro, Maddalena mi disse che mio padre era 
uscito testé... 

— Ohi sta pure tranquilla... la sua collera è presto 
passata... Sai bene che gli dura .poco..^ 

— Ma ora sono io in collera... 

. — Tu ! e contro chi ? 

— Contro tutti... E tu mi fai la maravigliata/ Sta 
a vedere che non sai quello che è avvenuto... 

~ No... che è mai avvenuto da farti irritare a tal 
segno? 

— £ n’ ho ben d’ onde I il signor della Bórinière 

si è battuto in duello... ha ricevuto un cx>lpo.di spada... 
e, per poco non me 1’ hanno ucciso I ; > 

— Ah ! Dio buono !... E con chi mai si è battuto ? 
— E me lo domandi, eh?... Tu devi ben . saperlo... 

e d’ altronde... gli è facile indovinarlo 

— Però io non so indovinarlo... 

E chi altri mai, se non Gustavo, il quale è fu- 
ribondo perchè gli ho preferito il conte. 

— Gustavo?... ma non è possibile... Sono otto giorni 
ch’egli ha lasciato Parigi., eh’ è venuto a farci i suoi 
addio... e il signor de Raincy, che è reduce dall’ In- 
ghilterra, lo ha incontrato... 
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Possibile I... Doa, è. GusMivo ? Ma chi sarà dun- 
que?... A meno che non sia. quel gran spadaccino... 
chO;Si è già, battuto con Augusto... 

— Sarà, stato .lui 1 

- r- 7 ,,Ah t ,ma gli, ha il diavolo in corpo costui! Come! 
non;apppna sposata, o prossima ad esserlo... ei capita 
giù colla sua spadaccia ?... È una vera indegnità 1 Ah Ir 
quel signor Cherami . . . dopo che gli ho usato mille 

cortesie... dopo averlo invitato a visitarmi 

—7 Cornei lo avevi invitato?... un uomo che si era 
battulp contro tuo marito 1 ^ . 

— 'Ehi che fa codesto? Sai pure che si erano rap- 
pacificati... Orsù, andrò a chieder nuove di quei povero 
conte... oggi forse si potrà vederlo, ed io saprò come 
accadde questo duello..- Ahd Diol Dio! Se il povero 
conte dovesse morire! {Rimanermene vedova una se- 
conda volta... e senza, diventare contessa I 
Fanny lasciò Adolfina tutta turbata ed agitata dalle 
cose udite, si fa condurre in casa del conte. 11 medico 
infatti ha levata la consegna si . può quindi visitare 
il ferito , ma sotto condizione di non Cario parlare a 
lungo. ' . 

La .vaga signora si presenta, pertanto con tutte le di- 
mostrazioni del. più vivo interesse; manda ogni sorta 
di esclamazioni e sospiri e sbatte cosi frequentemente 
gli occhi che giunge a farli diventar rossi.- il conte sor- 
ride alla leggiadra visitatrice e le. porge la mano, che 
dessa afferra e si porta al petto esclamando 

— Se foste stato ucciso, non vi sarei sopravvissuta 1 
Ma,..chi'è stato quel barbaro?... Come avvenne questo 
duello ?... .. -- 
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Sapete... che mi fa' ordinato di oon pàdare 
troppo. . mormora il cotte con debPl vóce. - 

— Ah t è vero... scusatemi... ma la mia eaitiosità è 
ben naturale... Vi chieggo soltanto due sole parole... È 
stato forse col mìo amico d’infanzia che vi siete bàttuto? 

— No... ma si con uno de’suoi amici... che chia- 
masi Cherami.;. ‘ i 

~ Cherami l ah ! con quell’omaccio ! Fu lo stesso 
che sfidò Angusto... Ma che ho io fatto a costili... o 
a meglio dire, che gli hanno fatto quelli che io amo? 
Basta ; spero, mio caro conte, che gnaiirete... e allóra, 
a forza di premure amorose mi lusingo di farvi di- 
menticare una sciagura di cuHo sóno la càiisa pritha.i. 
' — Oh 1 non sarà nulla... ■ ’ 

~ No, certo, non sarà nulla... 'Dio mio I tee la fe- 
rita fosse stata pericolosa...' se avessi dovuto temere 
pei vostri giorni...' non so cosa sarei divenuta... -Ah / 
gli è proprio quando sopraggiunge una sciagura neo- 
loro che amiamo, che proviamo... quanto ci sieno carit 

— Come siete amabile I ■ - ; 

• — Soffrite molto? • • ' ^ ^ 

— No, poco... ma sono estremamente debole.' « ■ * 

— Allora vi lascio > perchè, mio malgrado potrei 

farvi parlare, e ciò vi stancherebbe... A rivederci, caro 
conte ! Io verrò ogni giorno... oppure manderò per 
aver vostre nuove. • ' 

—• Grazie, mille volte grazie...- 

— Che la mia memòria possa riuscirvi grata com- 
pagnia, come la vostra mi è dolce... 

E l’astuta vedovella se ne va, mormorando fra sò: 

•— Dio I come è brutto in letto ! 
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Ghòràiàai cerca di riparare i suoi falli. 


i. ; 


! J- 


Sodo passate tre settimane, e il conte incomincia al- 
zarsi e passeggiare su e giù per la camera^» Nondi- 
meno, è ancora assai-;debole , e >il sangue eh’ egli ha 
perdiitoosembra abbia portato- seco’ quanto in esso ri- 
maneva di giovenile, di agilità e di amabililà. r-u: 

Fanny andò a visitarlo quasi ogni giotno ; sebbene 
si annoi inortalimente ogni qualvolta si condanna a 
passare il suo tempo < presso il ferito , essa nasconde 
accuratamente le sue noje , e dissimula gli sbadigli, 
Qogendo anzi un raddoppiamento di tenerezza. Ella 
trova che la convalescenza è ben lunga, tanto più 
che ha campo di osservare il cangiamento operatosi 
nel temperamento del suo futuro, che in quindici 
giorni sembra invecchiato di dtooiranni. 

Nonpertanto il. conto trovasi presto in istato d’ u> 
seire in carrozza ; allora Fanny, chinando . gli occhi 
per pudore, si attenta a dirgli: • . 
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•— Mi pare che ora possiamo stabilire il giorno 
che ci deve unire per sempre. 

Ma il signore della Bérinière dimena il capo e ri- 
sponde : 

— Non ancora... non mi sento forte abbastanza! 

E la vedovella pensa: 

— Affò , ho ben paura che non lo sarà mai... ab- 
bastanza forte!... 

A tale erano giunte le cose^ quando un, beV; mat- 
tino, la fantesca della Monléard annunzia alla sua 
padrona che il sig. Cherami chiede di poterle parlare. 

— Il signor Cherami ! esclama Fanny. Come? Quel- 
l’uomo ardisce presentarmisi innanzi?... Il mio cattivo 
genio! Non monta! sono curiosa di sapere ciò che 
ha da dirmi t Fallo entrare. 

Cherami, acconciato come un bellimbusto , si pre- 
senta con fare sorridente, dicendo ' » ,• *• ; 

— La signora Monléard non >aspettavàsi certo l una 

mia visita... • * t . t • • . . 

— 0, no; signore, no certamente. Dopo quanto è 
accaduto fra voi e il signor conte dèlia Bérinière , 
non vi aspettava in casa mia, ma poiché ci veniste, 
spero vorrete dirmi perchè abbiate provocato una per- 
sona che non conoscevate, e che non v’avea fatto al- 
cun male... 

— Eh ! signora, parmi dovreste bene indovinarlo... 
Io voleva vendicare quel povero Gruttavo che' voi 
prendete a gabbo peggio che di un fanciullo. 

— Ehi che diamine vi spinge a farvi sempre Tav- 
vocato e il difensore di Gustavo? Vedete bene ch'egli 
non ha già io pensiero di battersi, o sa ' sottoporsi 
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agli eventi... egli è buono, nè si adira punto. . bensì 
ei parte... ecco tutto. Ma voi ! E tanto più è biasitne- 
vole la vostra condotta ib quantochè da altiino... mi 
avete fatte mille offerte di serviglò assicurandomi che 
sareste’ beato di poter ^ riuscirmi utile... E per ciò fare, 
andate, per un nulla, a provocare in sua casa il si* 
: gnor della Bórinière ; lo costringete a battersi, gli 
menate un colpo dì spada nel fianco I Ab, se^ sono 
codesti i servigi che volevata rendermi , vi dispenso 
per r avvenire di occuparvi di me. 

— Incomincierò col rispondervi categoricamente, 
signora, e dichiarando che ho fatto male... Sì, ho ce- 
duto ad un movimento di vivacità ina ebbi torto... 
lo confesso e compresi dopo di aver commessa una 
enorme corbelleria... della quale vengo umilmente a 
chiedervi perdono... • ; 

— Confessate anche voi d'aver torto ? Meno male... 
ma 'ciò ch’è fatto, pur troppo non si può riparare... 

— Il conte è guarito... e so che era in carrozra... 

— Sì, il- conte incomincia ad uscir di casa. Ma egli 
non ò più lo stesso... Il suo buon umore si è total- 
mente cangiato... ha perduta la sua ilarità, la sua leg- 
gerezza... altravolta era un giovinetto,' ora è un vec- 
chio... Quando gli parlo del nostro matrimonio, sì mi 
risponde: « Le forze non ni tornano 1 » Insomma , 
pare non sia più innamoraio di me, e foste voi, si- 
gnore, la causa di questa metamorfosi. 

— Or bene, signora, se ho fatto il male, voglio ri- 
pararlo... il conte ridiventerà innamorato, galante . . . 
premuroso di sposarvi... perchè ora voglio ch'egli vi 
sposi, e, vivaddio, ci riuscirò t 
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— È propriq vero quanto mi dite ? Volete realmente 
vedermi sposa del, conte della ^eriniére ? , 

— Signora, le ddodn mi hanno spesse volte ingan- 

nato; ma io SODO stato sempre franco con esse... per 
non rassomigliarle. Non ho quindi vmmn ' motivo di 
mentirvi. . . . 

, — E come farete a ridonare al conte la forza e ,la 
vivacità che possedeva altravolta? 

— Fidatevi a me... soltanto per ciò fare ho bi^mgno 
che il signor conte mi riceva, poiché quand’anche mi 
presentassi da me, è probabile ch’egli non voglia rice- 
vermi. Sarebbe necessario che aveste la' bontà di insi- 
siniiargli qualche buona parola in mio favore... che ,io 
riconosco i miei torti, che verrei presentargli le mie 
scuse... e che perciò vi ho pregato di intercedere presso 
di lui... 

. — Se, non volete altro, contateci... Fra non molto, 
vedrò il conte... Venite! domattina, e avrete la sua -ri- 
sposta. Se sarà favorevole... » • la,,., |i 

— Da qui a otto giorni tutto sarà finito, e voi sa- 
rete contessa. • . 

- Veramente? Ma quali mezzi adoprerete... 

— Non ve ne incaricate: vi ripeto che sarete con- 
tessa. 


► » * 
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Lo specifico della cucina. 


'1 


Verso il mezzDgiorno, secondo il consueto, la bella 
vedova' va ' dàl conte cbe trova sdraiato entro un seg- 
giolone, e sorseggiando una' infusione di tiglio. ' * ' 
'■—'Come state oggi, caro conte? chiede la Fanny, 
ponendosi a sedere presso il convalescente. 

’ 'Così, cosi, bella signora... ve ne ringrazio... La 
ferita è pienamente rimarginata, ma le forze non riter- 
nano cosi presto come vorrei... ' , 

— E cosa bevete ?‘‘ ‘ ' ' ; 

— Una infusione di fiori di tiglio...' ’ ‘ 

■ — ■ E credete con quella di riacquistare le forze ? 

— Il medico assicura ch’è giovevolissimo... calmante. 

— *Eh1 parrai che voi siate abbastanza calmo... A 
dirvela, ‘conte, io non ho troppa opinione nel* vostro 
medico. 


— ‘Eppure egli mi ha' guarito* di questa ferita... 
Lo Skàlacìi[aàtwe, voL.'\\\. i J - 
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— Perchò quella dovea guarire... uoo era già uda 
malattia... ma ora anziché farvi prendere un cibo for- 
tificante, vi fa bere tisana e infusione di tiglio... son 
rimedii pei bimbi. 

— Può darsi che abbiate ragione , bella Fanny . . . 
Fatto è che questo regime dura da tempo... sotto il 
.pretesto, ei dice almeno, che ci vuole prudenza... 

— Se lo ascolterete , da qui a sei mesi sarete an- 
cora allo stesso punto... Ma basta di ciò... Sono inca- 
ricata presso di voi, di una missione.'!, assai singolare... 

— Cioè? 

— Quel signore con coi vi siete battuto... 

— 11 signor Cherami? 

— Precisamente, si è presentato da me questa mattina. 

— Ohi diamine'? voleva forse provocare voi pure? 

•— Oh / no ! airopposto, egli venne ad implorare il 
mio perdono per il modo con cui si è comportato meco. 
Riconosce i suoi torti... è disperato di quanto avvenne, 
e finalmente implorò il favore (fi venire ad offrirvi le 
sue scuse ed esprimervi il piacere che prova .per la 
vostra guarigione. 

— Perdio!... gli è proprio un singolare originale!... 
prima, e' vuol battersi per il suo amico... 

— Si, in un momento di esasperazione... , 

— . E poi se ne mostra dolente! Infine io_ non ho 
alcun broncio con colui... anzi, convengo eh^gli scher- 
misce benissimo... Oh 1 gli è una lama di prima ; forza... 

— £ gli permettereste di venire in persona a testi- 
moniarvi il suo dispiacere?... 

— Affò mia, se, ho da dirvela, glielo permetto vo- 
lentieri ; ma ad una condizione, cioè, eh' egli mi pa- 
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leseti chi fossero (Tttòi due testimoni' ' che àveva seco ' 
condotti... Voi, signora, non potete formarvi un con- 
cetto di quello che fossero quei due cosi, i quali per' 
fermo don doveano maf essersi trovati a simili avven- 
ture... C’era da sbellicarsi dalle' risa../Dé Gervier si è 
assai divertito , ma Haugtillé poco mancò non mon- 
tasse sntte Airle... e voleva quasi battersi con ^ essi... 
Vi assicnro che era una> scena burlesca... 

' Jhinqne vói permettete al signor Gherami che 
venga a visitarvi? 

— Si, alla condizione che vi ho esposta. ' 

— Oh! Faccetterà, non ne dubito. Dòmatttina egli ' 
deve presentarsi da me onde ricevere jla vostra rispo- 
sta; ve lo manderò. 

— Sla pure: del re^o quel Oberami mi è sembrato 
tanto spiritoso che onlgiUale. 

Cherami all* indomani si reca puntùalmente dalla 
Monléard; che gli annunzia qualmente il signor della 
Bérlnière acconsenta *a riceverlo à condizione però che' 
gli dirà chi fossero que" suol testimoni. ‘ 

— Ed ora; soggiunge la giovane vedova, come pen- 
sale di restituire al signor conte la sàlute'ed il buon 
umore? • '■ 

State tranquilla, risponde il bell’ Arturo,' ciò è‘ 
affaf mio. irooote ha. bisogno dì rafforzare il morale 
cosi* come ft fisico... gli è come un vecchio orologio 
che non' cammina più... ma fino a tanto che non si.i 
rotta *a susta principale qualche espediente ci ha da’ 
essere^., ed' io le' ihrò camurioaré. ‘ ^ 

Uscendo di casa della Monléard; Cherami prende un 
veicolo e Si 'tì trtópormpe 'a'Pàiàtao 'Reale... entra da 
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Corselet e si fo dare una mezza bottigUa di jrataflà^.. 
ma del più perfetto; leva Tetichetta , il suggello, ia 
cera, tutto insomma che potrebbe far cóno^re il lij 
quore , si pone in saccoccia la boccetta , e si fa , tra* 
durre in via Villa-l’ Év^gue, pensando: _ 

— Costa carissima, ma non si fanno mai abbastanza 

sacriflzj . allorché trattasi di assicurare la felicità di un 
amico... Non mi rimangono più, che centocinquanta, 
franchi, dei mille di Gustavo, ma io li spenderei tutti 
volentieri se con essi potrò risolvere il vecchio conte 
a sposarsi la vedovella. , 

Si annunzia al signor della Bériniòre che il signor 
Gberami, chiede il favore di essergli presentato. 

— . Fatelo entrare, risponde. 

Oberami, tutto elegante e profumato, come ai bei 
tempi in cui era giovane e ricco, si presenta al conte, 
il <iuale fa alcuni passi per andargli incontro. 

— Di grazia, signor conte, non vi disturbate... Mi 
fu detto che eravate tuttavia debole... ed io mi chiamo 
già abbastanza fortunato per avermi permesso di pre* 
sentarvi i miei omaggi e le scuse per il pazzo conte* 
gno che usai verso di voi. 

» I * » 

— Non ne parliamo altro, signore; voi volevate 

battervi con me, e lo avete fatto... ecco ^quiodi una 
faccenda bella e terminata.. Sedete, vi prego, e, io con- 
fidenza , ditemi chi fossero quei due... individui che 
vi servivano da testimonj. Converrete anche voi, che > 
il loro esteriore... i loro modi... erano assai comici, ed 
io scommetterei che quella era la prima volta ch’ossi 
assistevano ad un duello. . , , 

— Affé, signor, conte, questa è, proprio la verità; 

a. t,» ■ I « I . * ■ 1 
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Ma che volete ?... ttitti coloro sui qiiali facevo calcolo 
mi mancarono... e non mi restava tempo di 'scegliere. 
Ho risoluto quindi, e non senza uno sforzo, di accet- 
tare quei due onesti industriali onde mi facessero da 
testimoni. 

— Ma che wsi fanno coloro? ‘ 

— Il più vecchio, signore, commercia in acqua del 
Monte'd'oro in proporzioni grandiose; il più giovane 
è il sùò commesso. 

— Sono Alvemiati? 

— Sissignóre... ' 

— Ne ero sicuro. Del resto poi, il più giovane ò 
robustissimo, a quanto pare, poiché mi hanno detto 
ch’egli mi alzò di peso e mi trasportò solo fra le sue 
braccia fino alla mia carrozza... 

— È verissimo, si», gli è robusto... Ed ora, signor 
conte, è ella guarito perfettamente della sua ferita? 

— Si è cicatrizzata. Nonpertanto, sono già sei set- 
timane... e le forze non mi tornano ancora... 

— Vorrebb’ella, signor conte, permettermi di fargli 
un’offerta ? 

— E di qual genere? ' 

— Io mi sono spesso battuto in duello nella mìa 
vita... 

'—•Eh ! lo credo... ' ' 

— Talvolta anche fui ferito... 

— Però voi schermite egregiamente.:, nondimeno vi 
hanno talora certi colpacci... 

— Appunto : le dirò quindi, che una’ mia buona 
vecchia cugina, la quale, malgrado le mie stramberie, 
mi amava come una madre , mi regalò un liquore 
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mercè il (}u«Ie, dopo la più gr»w© ferita» io potpya al- 
zarmi ed fis$ere aitaste io pocbissimo tempo. 

— Oh! diamioe 1 , t ' 

t — Di questo liquore io mi «odo servito ogpi, qual- 
volta fili ferito ; e mai mancò il suo effetto... . , - 

— E di che si compone queste liquore ? f S 

— Non lo so. Eira un secreto della^mia vecobia, cu- 
gina, la quale poi mori senza avermelo .confidato... ad 
ogni modo non può essere composto che di ingredienti 
sanissimi perchè mi ha sempre guarito. 

^ E ne avreste ancora di questo liquore? . 

[ — Ne ho conservato religiosamente alcune , mezze 
bottigliuzze» eccone qua una che mi sono permesso 
di recarle, nella speranza che ella, signor conte, avrà 
fiducia in me... 

— E perchè no? 

— r Per la prima, vorrei aver l'onore di assaggiarla 
in sua compagnia, per accertarmi che il liquore non 
ha punte perduto di efficacia. 

Il signor della Bórinière fa recare dei bicchierini da 
liquore. Oberami versa il suo ratafià sopraffino» e ne 
tracanna egli stesso un bicchierino. 

— È buono, buonissimo ! dice il conte dopo aver 
bevuto.' Ma... e’mi pare... abbia il sapore del ratafià. 

Ohi signor conte, che dice mai? C’è infàtti una 
qualche analogia sulle prime, ma ben gustandolo , il 
profumo, il sapore sono ben differenti .. • ^ 

-7- È possibile ... Già io ne bevetti assai poco del 
ratafià, perchè non faccio uso dei liquori. 

— Tanto meglio: questo qui le produrrà miglior 
effetto... poiché credo. sia un composto di semplici, di 
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piante benefiche e risteratrici... ‘La mìa veeebia cugina 
andava spesso erborizzando... ^ 

— Ha qualche sentore anche di vulneraria... 

' — 'Appunto... ma, come sapete, la vulneraria ò as- 
sai benefica... 

— 0 come scalda nello stomaco t mi par già di es- 
sere più forte... più aitante... 

♦ — OhT è di un effetto prontissimo / 

— E quanto ce ne vuole per guarire perfettamente f 

— Fa duopo tracannare questa mezza bottiglia... 

— In quanto tempo? 

■ — In tre giorni. 

— In tre giorni... bever tutto codesto! 

— Oh ! non è molto. Oggi bevetene quattro bic- 
chierini, domani cinque, posdomani sei o sette e sarà 
finita. Però, la non parli col suo medico di questo ri- 
medio' della vecchia cugina. . perchè non mancherebbe 
già dì dirne male». I. medici non vogliono mai che 
uno guarisca tranne^ che coi farmachi da essi ordinati. 

Lo so, io -so. Ma veramente, io mi sento assai 
meglio. 

— Laonde pigli tosto un secondo bicchierino, conte... 
e gli altri due li riserbi per dopo il pranzo. 

— Sia pure, mi vi rassegno... Oh ! si, questo ha un 
sapore diverso dal ratafià; gli è più dolce... 

— Più ne berrà, più le parrà gradevole... 

— È proprio vero... la vostra vecchia cugina vi ha 
lasciato un dono veramente prezioso. 

— Non faceva altro che comporre liquidi coi sem- 
plici... Oh f questo le darà anche T appetito , laonde 
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potrà mangiar molto e di ogni cosa le {Aggrada.... poi- 
ché questo iìquore fa digerire anche il ferro. . - , 

— È portentoso. . . in parola d’onore, sento che le 
gambe mi guizzano, e parmi che sarei in grado di fare 
valzer... 

— ; Posdomani ella potrà, se lo desidera, ballare. 
Permetterà ch’io possa ritornarmene, da qui ad alcuni 
giorni, onde aver nuove della sua salute? ' 

' —‘ Quando vorreiej signor Cherami. Voi siete prò* 
priOj.un medico eccellente, e il vostro rimedio mi ha 
già fatto del bene... i . . - . 

— Allora, a rivederla, signor conte Segua pure 

appuntino le mie ordinanze... . 

— Oh • non le dimenticherò, siatene certo ! 

r Cherami esce da quella casa così ragionando fra sé: 

— Non è possibile che in quella quantità gli fac- 
cia male... lo riscalderà un poco, ecco tutto .. ma ,al 
postutto ei ne avea di bisogno perchè faceva cura, di 
malva /.,. 


4 
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, Quello che doveva 'eueoedere. ^ 


Il giorno dopo Tabboccamento di Cberami col conte, 
la bella vedova si disponeva ad uscire per recarsi in 
visita dal conte; era curiosa di sapere se il beir’Ar- 
toro era riuscito a migliorare la salute del suo futuro, 
allorché la fantesca entrando le annunzia il conte della 
Bérinière. 

Fanny manda un grido di sorpresa scorgendo il. 
conte che le si presenta cosi lesto e vispo come i 
giorni innanzi il suo duello. Era il secondo giorno 
eh’ ei curavasi col ratafià ; il conte, prima d’uscire, ne 
aveva bevuti tre biccherini. Quel liquore , eh’ è vera- 
mente benefico allorché si usi moderatamente , gli 
aveva restituito il vigore; aveva rianimati i suoi spi- ' 
riti , e , beato dì un cangiamento ch’egli crédeva fosse 
il ritorno del suo stato normale, il conte aveva voluto 
parteciparlo di sua bocca alla bella vedova. 

Fanny manifesta in tutte le guise al conte la gioja 
che prova per vederlo riavuto a quel modo. 
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— Sì, Sì , ora sto beDìssimo, risponde il conte della 
Bérinière. Le forze mi ritornano con una sollecitudine 
che sorprende me stesso: credereste mai, bella signo- 
ra, ch’io debbo tale portento a quell’ originale di 
Oberami... 

— Possibile ! sarebb’ egli medico ? 

— No , ma possiede un liquore regalatogli da certa 
siia> cugina, che ridà ai convalescenti piena e pronta 
salute. Sono due giorni soli eh’ io lo prendo, e mi par 
già non essere più lo stesso... Domani finirò la boc- 
cetta... Domani è martedì , e alla fine della settimana 
vi conduco all’altare... tutto sarà disposto... 

— Oh ! quanto sono beata di vedervi cosi bene 
guarito t Voi ricuperaste la vostra amabilità, la gaiezza 
di un tempo... 

— Si... e qualche cos’ altro anche... quando avrò 
preso il rimanente del mio elisir vedrete che yi. parrà 
di aver preso un .marito di venticinque anni... 

— Ma già da oggi non pare ne abbiate di più l 

— Siete proprio amabilissima ! Ilo .voluto venire io 
medesimo a parteciparvi questa fortunata metamor- 
fosi... Ora vi lascio per recarmi dal mio banchiere, il 
quale dovrà esborsarmi molto, ma molto danaro , 
poiché io voglio cuoprirvi di addobbi, e^ giojelU... 

— Ahi signor conte, ve ne supplico, non facoiamo 

follie... , , , . ■ 

— Ohi non è, un far follie il /procurar di piacer- 
vi... Domani, dovendo fare quelle spese, non avrò 
forse l’oppor-tunità ed il piacere di venir a visitarvi, 
ma aspettatemi per, posdomani verso il roezzogionio... 
' — Voi sarete sempre il benvenuto, signor conte. 
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n signor' della. Bérrnière se ne parte dopo baciata 
la mano della vedova, e questa', rimasta sola ^ si ab* 
bandone a tutte le^ espansioni delia più rive gioia 
esolaaando: ■ ^ » 

Fintamente, sono alia vigilia -di «ser contessa!... 
Ahi quel Cherami <è nn ben caro uomo I... Quando 
sar» contessa, avrò nn equij^ggio e quarantamHa (ran- 
chi di rendita, che non andranno mica perduti in spe* 
etriaaionf di Borsa: mio padre non mi rimprovererà 
piè d'aver rihiuafót per la seconda volta la mano di 
Gustavo: perchè ^ia fine dei conti, in questo inondo, 
mi pare che ognuno abbia prima da pensare a sè. 

Quando il conte si risveglia il terzo giorno dopo la 
nuova sua ,cura , rimane assai sorpreso nel sentirsi 
quasi aUrettaato debole quanto lo era innanzi di bere 
il prezioso liquore; non comprende che la forza eo* 
municatagli è fittizia e svanisce collo spirito eh’ esso 
contiene. Chiama quindi il suo cameriere, si fa por- 
gere la preziosa bottiglia^ ne tracanna due bicchierini 

uno dopo l’altro, e. tosto sentesi rianimato... 

* 

— • Ob(! io lo berrù tutto quest’oggi,, esclama il 
conte intanto che si fa vestire. > 

— Francesco, quanti biochieiriDi ci sturanno ancor 
io quella bottiglia.? 

~ Ma, mi. pare, signor conte, etm ve ne iranno 
ancor sei, senza i due ohe ha bevutiv.. 

— E cosi sono otto... che prenderò tutti, quest’og- 
gi... e allora mi troverò appieno ristabilito... 

^ teme ella, signore, che, ciò, La riscaldi 

troppo? I ., .,i ' 

. — No., noi.. diamine! sono- dei semplicil e poi, è 


Digitized by Google 



una bevanda benefica... Orsù , versane' un - altro bic- 
ohierino.i. 

— Eccolo, padrone. • ^ 

— Sta bene; io ci prendo gusto in verità... È cosa 
straordinaria il bene che questo liquore mi fa.V. Fran- 
cesco, mi sento in vena disfare una piroetta... ' 

Non fatela, signore, non fatela... vi darebbe H 
capogiro .. ' . • 

— Orsù, vediamo un pò... quante corse oggi debbo 

imprendere, quanti fondachi da visitare...' e poi; ’i doni 
che devo comperare per la mia futura... perchè sabato 
io prendo 'moglie, Francesco...' ' . '' 

Tanto meglio, signor padrone, tanto meglio...' 

— ' Ora farò la lista delle compere che ho da fare..; 
La giornata sarà molto faticosa, Francesco,' vèrsami un 
altro bicchierino... 

— Sissignore... ' 

— Non so bene ove oggi dovrò pranzare.!, anzi, 
non credo che potrò venirmene a casa. 

— Si fermerà forse dalla signora di Monléard? ” 

— Ohi no... le cagionerei troppo incomodo... Pran- 
zerò dal trattore col primo amico che mi capiterà frai 
piedi... Hai fatto attaccare? 

— Sissignore... la vostra carrozza aspetta. ’ 

— Bene, andiamo... Ahi perdinat ancora un bic- 
chierino prima d' andarmene I . ' 

Signor padrone, ella è già troppo colòrito...' 

— Tanto meglio... sono i colori che' mi ritornano... 
Anzi, porrai la bottiglia in carrozza, ed io la vuoterò 
facendo le mie scorserelle. 

11 conte tracanna il suo quinto bicchierino , fa una 
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metta piroetta nella camera, per cui poco' manca che 
non capitomboli... ma il domestico lo trattiene , ed il 
conte frettoloso raggiunge, barcollando a destra e si- 
nistra per lo stordimento avuto, la sua carrotza entro x 
la quale si sdraja , dicendo : 

— Affediddio, credo che sarei capace di arrampic- 
carmi sopra un albero di cuccagna 1 

Quella giornata viene impiegata dal futuro sposo 
nel far visita . ai fondachi di giojelliere, alle botteghe 
di manifatture e merletti e scialli; colà ei rilascia i 
suoi ordini, e sceglie, fra. quella moltitudine di nin- 
noli e cianciafruscole , che formano l'ambizione delle 
signore le quali vogliono adornare le scansie delle 
loro mensole,' una quantità {di oggetti eleganti e rari 
che deve molto aggradire la donna cui sta per dare 
il suo nome. Tutte queste occupazioni hanno fatto scor- 
rere rapido il tempo, ma il conte trovò modo di h- 
Dire tutto il liquore contenuto nella mezza bottiglia 
che ha portata seco , . attalchè sentósi nello stomaco 
un calore straordinario , e sentesi soprammodo asse- 
tato , , per cui pensa fra sò : . ■ . 

-—.A pranzo berrò deH’acqua di Seltz e nuli’ altro. 
Verso, le cinque, uscendo da un bel magazzino di 
novità, il signor della Bórinière vede i suoi due testimoni 
i signori de Maugrillé e de Gervier, che si avvicinano 
a braccetto verso la porta ov’ egli trovavasi. Tosto 
egli li accosta e li saluta. > 

-r Buon giorno, signori, dove andate? 

— Veramente ora andiamo a pranzo. . 

— In qualche famiglia f 

i 
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No , dal primo trattore che ci capiti , purché 
•;ia ammodo. 

• — Allora fatemi -il piacere di ^ire a pranzo eoo 
me; festeggeremo cosi il mio ristabilimento in salute 
e il prossimo mio matrimooioi^ ' 

— Beo volentieri I . . . ' 

— Salite nella mia «trozza, ci stringeremo un po- 
chino, e vi condurrò da Filippo. Vi garba t 

' Perfettamente , colà si sta benissimo. 

Salgono io carrozza. Via facendo , de lAaugrillé 
guarda spesso il conte, e>hnalmente gli diee=; 

— Siete proprio' affatta guarito ? 

Ma sì, lo vedete bene... 

— Mi pare abbiate il coloctto animatissimo... e ^i 
occhi vi brillano in modo ^raordioario / 

È la conseguenza del farmaco che ho preso; 
uno specifico gradevolissimo, affé mia. ' 

Ordinatovi dal medico? 

No; me lo ho favorito il mio avversario, il si- 
gnor Oberami... 

— Il vostro avversario !...■ Lo avreste mai riveduto? 

— Certamente... anzi, ora siamo ^ i migliori amici 

del mondo». È un capo ameno, bizzarro, ma di ot- 
timo onore. - ■ 

. — £ gli avete chiesto chi fo^ro quei due iro- 
chesi che gli servivano da testimonj ?• 

— Si. Uno è uo ricco proprietario dell' Alvernia 
che fa qui giungere le acque del Monte4’Oro, l’altru 
era un giovane' suo commesso. 

— Ah ! il sedicente polacco ?... il ssgnor Ohamon- 
scky... Li riconoscerei fra mille quei due facchini I 


Digilized by Google 



k1 

la (jueUa giuQgoDo da Filippo, Il copte ordina 
un pranzo sontuoso e dei vini di prioaa qualità. Sic* 
cooae e’- si sente. assai assetato, giudica conyeniente 
incomioeiare con dello sciaoipagoa ia .ghiaficio. Cosi 
quei signori festeggiano il ristabilimento in salute del 
conte e bevono al suo futuro matrimonio. 11 signor 
Gervier, ch’è.di umore assai* gioviale, vuole assoluta* 
mente bere, alla salute, dei .due testimonj di Oberami, 
lusingandosi. d’ incontrarli un di o i’ altro per via, e 
promettendo di comperar da essi . delle r Acquo del 
Monte d’ Oro., 11 conte non si usa aleu a. riguardo ,> e 
trinca e beve grosso lo sciampagna, esclamando : 

. — Questa è la fine della mia vita, da scapolo ! 

Badale un po', conte, gli osserva, il 'signor de 
Maugrillé , per un convalescente, voi non avete troppi 
riguardi... 

— Eh! non mi sono sentito mai tanto bene co* 
m' oggi. 

All’ improvviso il. signor Gervier che si è per caso 
avvicinato alla .finestra onde pigliare un po’ d’aria, dà 
in una sonora risata gridando : 

Eccoli 1, eccoli t Son. proprio dessi... li. riconosco I 
. — Chi mai f . . . > . 

— Gli specnlatori delle acque del Monte d’ Oro... 

Vanite a vederli... essi passano per via... ed hanno 
seco la loro botte.; . ,. . . 

11 signor de Maugrillé si avvicina, alla finestra e ' ^ 

manda un' esclamazione di sdegno. • . . 

— AequajuoU 1... erano acquajupli ! , 

Il conte che si accosta pure alla, finestra «^.à^erma 
che non li riconosce; finaljaeule,.de Gerv^c, rip^Ua: 
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— Eh 1 Dio buooo i... se noo Vendono a^qua del 
Monte d’ Oro , commerciano in acqua , e di quella 
che è ancor più indispensabile. Quanto a me trovo 
la cosa superbamente ridicola, e quel duello sarà' per 
me una delle più piccanti reminiscenze. 

Il signor de Màugrillé tace e fa* una smorfia assai 
disgustosa. Il conte' ritorna a tavola dicendo : 

— Orsù , signori , ciò noo deve impedire di bere 

alla mia prossima felicità; è straordinario come stes- 
serà mi sento assetato I * 

\ 

Il pranzo si prolunga assai tardi; finalmente si al- 
zane da tavola > e ognuno va per i fatti suoi ; de 
Gervier ai suoi amori, de Maugrillò a fare la sua par- 
tita al whist, e il conte a letto", perchè si sente 
spossato. 

Giunge il mercoledì : la bella vedova aspetta con 
ansia i presenti che le ba promessi il suo futuro , e 
dice: 

— Spero che oggi non sarà come T altra 'volta .. . 
non ■ aspetterò invano... nè gli sopravverà nn- altro 
duello... Nessuno più ba voglia' di provocarlo ; il signor 
Oberami ora favorisce i miei interessi, e brama anzi 
eh’ io sposi il conte... È singolare come egli' ha mutato 
idea I... che si sia disgustato con Gustavo ? 11 princi- 
pale si è‘ che abbia mantenuto la sua promessa, e che 
abbia reso la salute al signor della Bérinière, servigio 
che io non dimenticherò mai. ’ 

Intanto passa il mezzogiorno, l’una, le due e nes- 
suno si vede comparire: nò lo 'sposo cioè» nè i pre- 
senti. Fanny passeggia su e gin impaziente nel suo 
app^amento, mormorando : 
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~ Ah i che ntja a dover aspettare ! Può essere non 
sia colpa del coote ... ma , gli è qualche tempo che 
tutto sembra contrariarmi. 

Quando sente scoccare le quattro, ella perde la spe- 
ranza: chiama la cameriera e le dice: 

» Giustina , bisogna che tu ritorni un’ altra volta 
dal signor della Bériniòre , onde sapere che v’ abbia 
di nuovo, e i motivi che gl’ impediscono di venire da 
me... lo non posso passare la mia vita ad aspettarlo... 

Va , fa presto... prendi a nolo una carrozza .. Questo , 
uomo mi fa spendere anche in carrozze , ma non 
monta... spero bene m’ indennizzerà! 

Giustina obbedisce ; ma quando ritorna, è tutta sos- 
sopra. 

— Dio 1 che gli è accaduto di nuovo? dimanda at- 
territa la Fanny. 

— Il signor conte è ritornato iersera a casa, verso 
le dieci con un violento mal di capo... aveva pranzato 
non so da quale trattore. Appena a letto , gli venne 
la febbre, poscia il delirio; mandarono subito a chiamare 
il medico, il quale dichiarò che il conte aveva un’in- 
fiammazione d’intestini, una flussione di petto e una 
indigestione... insomma che stava malissimo. 

— Ah! Giustina, quanto sono sventurata! Andar a 
pigliare una indigestione... proprio sul punto di prender 
moglie... 

— È cosa imperdonabile, signora... , 

— E dire che ciò gli accade proprio quando deve 
sposarmi... Ci sarà gente in sua casa, spero? 

— Oh / sissignore ! 

Lo Scialacquatore y vol. ih. 4 
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Credi eh’ io possa andarci quesU stessa sera? 

A qual uopo , signora,? Poiché non fa che va- 
neggiare» ei non vi conoscerebbe punto t 
— Bene« ci andrò domani... Ohi sono proprio da 
compiangerei 

Tre giorni dopo, e precisamente il sabato, Cherami 
infila la via Ville l’Évèque, cosi fra sè fantasticando: 
Chi sa qual effetto avrà prodotto il tonico ch’io 
regalai .a quel. caro conte! , Andiamo ad informarcene... 
Ci son venuto domenica... sicché ora dev’essere rin- 
gagliardito affatto; se non lo è stavolta non lo sarà più. 

Come al solito, Cherami non si ferma dal portinaio; 
giunge pertanto difilato nell’ anticamera del conte, e 
vi trova il cameriere che tiene il fazzoletto agli ocdiì. 

— Che c' é di nuovo, amico, e come sta il vostro 
padrone? 

— Il signor conte è morto la notte scorsa, risponde 
sospirando il cameriere. 

— Morto! esclama Cherami... Che dite mai?... Così 
.presto!.. E di che diamine è morto? 

— D’ infiammazione... indigestione... flussione... Si 
coricò, martedì notte...-, e il medico lo ha subito diebia- 

t t ' * » ** 

rato perduto. 

-r- Povero conte!.. Ab! quanto ne sonq dolente! 

E Cherami se ne va, pensando: 

— Può darsi che abbiamo forse un po troppo ri- 
scaldato il forno. 
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Il ritorno di UlissO. 
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«Era scorso uq mese dopo, la morte del conte. Fosse 
rammarico o dispetto, la Monlóard se ne stette sempre 
chiusa in casa, e da queU’epoca non andò più a visi- 
tare alcuno, nenomeno suo padre, nè sua sorella. Non- 
dimeno, avrebbe pur dovuto sapere che sua sorella 
sarebbe la prima a compatire alle sue pene; ma la 
gente, insensibile mai non crede all’ altrui sensibilità, 
e se si fa le viste di compiangerli, sono persuasi che 
in fondo del cuore noi godiamo della loro- sventura. 
11 proverbio ha ragione quando dice: < Misuriamogli 
altri sopra di noi. » . ' 

11 »gpor Batonnin, eh’ era sempre istruito per 11 
primo di tutto quanto avvenisse di dispiacevole ai 
suoi amici e conoscenti, avea tosto avuto nuova della 
morte del conte, ed erasi subitamente recato dal signor 
Gerbaull per dirgli: . . ■ ^ 

— , Capete il crudele evento, la sventura somma' £he 
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accadde alla vostra primogenita?... Il conte delia Béri* 
niòre è morto... prima di averla sposata. 

— E’ parmi, risposegli il padre della Fanny, che la 
sventura sia piuttosto del conte che di mia figlia. 

— Senza dubbio!... Ma, infine, il conte non era 
più giovane, mentre vostra figlia stava per divenir con- 
tessa, possedere quarantamila franchi di rendita, e credo 
che, sposandola, il conte Favrebbe fatta sua erede uni- 
versale. E di tali mariti non se ne trovano mica tutti 
i giorni. 

— Signor Batonnin, e’mi pare sia una tristissima 
cosa quella di speculare sulla morte della persona che 
si sposa. 

— È vero, è cosa triste, ma che si pratica. 

— Dite quello che volete, ma io non compiangerò 
punto mia figlia... 

— Proprio?... voi mi sbalordite/... 

Adolfina, non vedendo giungere la sorella, andò ella 
stessa a farle visita; ma ogni volta il portinaio dice- 
vate : < La signora Monléard ò uscita 1 > e la giovane 
comprese che sua sorella non voleva ricevere alcuno. 

Una mattina, Gherami disponevasi ad uscire, quando 
la Louchard entra in stanza e gli dice con fare noi- 
sterioso : 

— G’é abbasso una persona che chiede di parlarci 
ed io vengo ad assicurarmi se siete vestito dal capo 
alle piante. 

' — E chi è questa persona che esige tante precau- 
zioni? 

— È una giovane e bella signora... 

— Una giovane e bella signora da me?... Ah! de- 
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gtta albergatrice , io credo che ritorno già ai tempi 
della mia prima giovinezza^.. 

— > Vado a dirle che salga ? 

>- Aspettate un momento ; lasciatemi il tempo che 
io lisci a modo i miei capelli, mi faccia il rigo... ed 
esamini se le mie basette sono ben pettinate. 

— Guardate un pò il civettuolo I 

— Giova sempre rabbellirsi un poco... Andate pure, 
fatela salire... 

Una signorina, assai ben vestita e di apparenza di- 
stinta, entra indi a poco nella stanza di Cherami; 
quando si ò accertata che sono soli, si alza il velo; 
dicendogli : 

— Buon giorno, signore, mi riconoscete? 

— Eh 1 che il cielo mi perdoni I la signora Mon- 
lóard!... la deliziosa vedovella!... Perdonate se non vi 
ricevo in un palazzo... ma, pel momento non ho che 
questa stanzuccia a mia disposizione.- Che cosa mi pro- 
cura la felicità di una vostra visita? 

•— 11 bisogno di far quattro chiacchiere con voi... 
Oh / è avvenuto un ben triste caso dal giorno... che 
non ci siamo più veduti.» 

— Non me ne parlate!... La morte di quel povero 
conte mi ha messo tutto sossopra, tanto eh’ io non vo- 
leva crederci... 

— E tanto più io quanto e’ pareva ritornato io 
pieno vigore e sanità. Che mai gli avevate fatto 
prendere ?... 

— Del puro e semplice rataùà... un liquore eccel- 
lente... tonico, fortificante... Però, ei pare eh’ egli siasi 
recato a pranzo con due amici... che non abbia usato 
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verun riguardo, è che T abbondante sciampagna gii 
abbia fatto male... . i < 

— Insomma, è morto, bisogna pur rassegnarsene. 
Solo che per me è una grande sventura... poiché ci 
perdetti una bella ricchozza, ed un titolo che stava 
per possedere... 

. — È vero... 

— E inoltre... io perdo... quel marito... col quale 
dovetti romperla, per diventare contessa... 

— Sì, difatti ne avete perduti due... eccovi presso 
a poco vedova di tre mariti. 

— Dio miol E’ mi pare però di essere scusabile 
se m’ebbi un istante dì ambizione... E chi non- ne 
ha a questo mondo? Tutti cercano d’ innalzarsi.'.. 

— Sicuro / è un desiderio innato.' 

— Signor Cheranai, siete voi sempre amico di Gu-' 
stavo ? ' ' 

— Di Gustavo! Oh ! la è questa un’ .amicizia per 
la vita e per la morte; nè ci saranno punto lacune 
nella nostra amicizia. Egli è un giovane per il quale 
' mi getterei sul fuoco. ‘ ' 

— Ah t cosi mi piace !... Dite un pò, ritornerà pre- 
sto a Parigi ? 

Um! ci caschi ora!... brontola fra sé e sé Che- 
rami lisciandosi le basette. 

Poi risponde: ’ ■ 

— Ma no, no.., da quanto mi disse suo zio, sem- 
bra che Gustavo, anziché ritornare in Francia, intenda 
recarsi nelle Russie, dov' è probabile eh’ el soggiornerà 
lungo tempo... forse uno, due anni... forse anche quattro 1 
Fanny fa un gesto d’impazienza, rispondendo: 
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- — Ghè ram d' idea t Andarsi a caeciàre f n Rossia — 
in un paese dove gelano tutti .. mentre in Francia si 
sta cosi bene... e a Parigi specialmente i 

— Ah i scusate... le donne in Russia non sono punto 
gelate, nè gelano. Sembra che ve ne / siano anzi di. 
molto belle, e d’immeosamente rìeclie... Gustavo è un 
bei giovanotto, egli farà girare il cervellino a qualche, 
flgliuola di boiardo, e incontrerà per tal modo un ma* 
trimonio lutto circondato di diamanti. 

La vedovella si alza con vivacità, rabbassa il velo,' 
e- dice : ' . 

— Addio, signor Cherami, vi saluto. 

' T Cornei. . . cosi .pr^stof E non avevate, signóra, 
altre cose da dirmi? 

‘ — No... A dirvela, io bramava aver notizie di Gu-- 
stavo;'ma quello che me ne dite... al postutto, ei can* 
gerà pensiero... non rimarrà tanto in Russia , poiché 
vi si annojerà. In ogni caso, se mai veniste a sapere 
qualche cosa sul suo conto... se sapreste di preciso 
dove si trova, mi obblighereste infinitamente, facendOr'. 
mene avvertita... 

— Anzi, signora, sarò fortunatissimo di poter riu- 
scirvi: gradito... .. — 

Addio, signor Qierami... 

i Fanny è partita e Cherami la segue cogli occhi, .e 
pensa fra sè: 

— Fossi gonzo a dirti dove si trova Gustavo, quans 
d’anche il sapessi... Farmi, viva il cielo, ch’ella voglia 
corrergli dietro, e.. speri ancora di avvolgerlo nelle sue 
reti... Ah! .e’ converrebbe ch'ai fosse stupido od am- 
maliato!... SenoDcbè ve n'hanno di questi uomini, ed 
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anche uomini di spirito, che Tamore rende imbecilli e 
vuoti come... pitali. 

— Io mentiva alla vedovella quando le dissi che 
Gustavo stava per recarsi in Russia. Allorché mi sono 
recato a prendere informazioni dai suo portinaio» que* 
sti mi rispose anzi che lo si aspettava di giorno in 
giorno... Per baccone !... Andrò anzi oggi stesso... ehi ■ 
sa che non sia ritornato i 

Oberami infatti corre frettoloso sino all’ abitazione 
del banchiere, e il portinaio tosto gli annunzia: 

— Il signor Gustavo Darlemont è ritornato ieri... è 
in casa. 

Allora il nostro eroe divora a quattro a quattro i 
gradini: in pochi secondi trovasi nella stanza del suo 
giovano amico, e si slancia fralle sue braccia. Trascorso 
quel primo istante di effusione , Cherami contempla 
Gustavo e manda un’esclamazione di grande sorpresa... 

— Per mille saette I Che cosa è ciò? 

La quale esclamaziooe gli viene strappata dal ve- 
dere un’ampia cicatrice che parte dalla fronte del gio* 
vane, gli taglia l’angolo del destro sopracciglio, e fini* 
sce sull’alto della guancia. 

■ — Codesto, risponde sorridendo Gustavo, ò il risol* 
tato di un duello alla sciabola che ebbi con un uffl* 
ciale irlandese... Voi, bravo Cherami, vi battevate qui 
per mio conto. . era giusto che laggiù io sbrigassi da 
me i fatti miei. 

— Cornei... sapete già?... Ma lasciate anzitutto che 
io vi abbracci una seconda volta. Quello sfregio di 
sciabola vi sta a meraviglia. Ed ora anzi sono conten* 
tissimo che abbiate avuto questo duello nel quale 
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parmi che il vostro avversàrio abbia lavorato di santa 
coscienza. Per mille diavoli , che colpaccio! Ahi ora 
non diranno più che io mi batto per voi... con ciò fa- 
rete tacere più di una mata lingua. Ma perchè questo 
duello ? 

— Fu in seguito ad una colazione dove ci eravamo 
trattati cordialmente, e dov’erano presenti anche degli 
artisti, dei negozianti, ed un ofQciale irlandese. Paria- 
vasi di donne, argomento inesauribile fra giovanotti, lo 
dissi che le francesi anche le meno belle, la vincevano 
quanto al garbo, e alia grazia, sulla donne degli altri 
paesi; a tale proposizione V Irlandese si offende e mi 
chiama sbarbatello!... io gli getto in volto la salvietta... 
Di qui, un duello* alla sciabola — questa fu l'arme 
scelta dal mio avversario — e questa ferita, che du- 
rai molto a guarire e mi tenne piu di sei settimane 
obbligato a letto: senza di ciò sarei già ritornato da 
molto tempo. 

— Caro Gustavo... Ahi il belio sfregio, e come vi 
sta bene sulla faccia!... io ve ne rinnovo i miei sin- 
ceri complimenti. 

— Ma io, signore, non ho mic*a dei complimenti, 
bensì dei rimbrotti da farvi !... Dite un pò, perché pro- 
vocaste il conte della Bériniòre?... Che vi aveva egli 
fatto ? 

— A me nulla ; ma si a voi r avendovi rapita ia 
fidanzata... 

— Eh ! caro amico, se ci aveste riflettuto alquanto, 
dovevate all’ opposto sentire che quello era un gran 
servigio che mi aveva reso il conte... Senz' esso , io 
diveniva il marito di quella -femina che per me mal 
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nutrì la ben menoma affezione... e non si curò punto 
di lasciarmi come una balia di mercanzia in un can* 
luccio che si trascura , tostochò si presenta occasione 
di averne un'altra migliore; quella femina^.la quale 
in premio della mia costanza , dei tormenti che mi 
aveva fatti soffrire , non ebbe riguardo a tradirmi 
una seconda volta ! Ah , caro amico 1 ora la conosco 
qual donna sia quella ! e l’apprezzo per quello che 
vale... un cuore arido , egoista , ripieno di vanità, che 
ama solo il danaro, che non sa riconoseere altro ma* 
rito che le ricchezze, incapace per gli altri di ogni 
ben che lieve sacrifizio, e credendo che tutto a lei si 
debba... Ecco quale sarebbe stata la mia compagna... 
R non debbo io una grande riconoscenza a colui che 
fece andar a monte quel matrimonio ? 

— Siete proprio voi , Gustavo , quello che or odo? 
Voi quello che parlate così di Fanny... Ma dunque 
siete appieno guarito, radicalmente guarito della vo- 
stra passione per essa? 

— Oh 1 sì, affatto guarito... In verità, Cherami, che 
pensereste di me, se tuttavia l’amassi dopo 1’ ultimo 
insulto da essa fattomi? 

— Penserei che foste stato stregato... abbenchè io 
non creda . affatto ai sortilegi t Ma voi più non l’amate, 
questo è l’essenziale... Sapete che quel povero conte' 
è morto senza sposarla .. ma non già in conseguenza 
della ferita; no... si pigliò un’indigestione... 

— La fu sventura per quella donna... ma vi assi- 
curo che non la compiango... 

— E non imagineresle neppure una cosa..: -cioè 
ch'ella pensa ora a corrervi dietro... • 
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' — Lasciaiek pur correre, mio caro ; vi accerto che 
ella non mi accalappia mai più... 

— ^ Siete proprio sicuro di voi ? 

— Oh 1 perfettamente... 

'* — Gli è che quella donna è così seducente , che... 
lo sarei più sicuro di voi se nutriste in cuore un af- 
fetto per altra persona... 

— Un altro affetto ? Eh i caro amico , quello che 

ho provato per Fanny e il premio che ne ho avuto , ‘ 

non m’ incoraggiano gran fatto. 

— Per bacco f tutte* le donne poi non sono tante 
Fanny... Ve n’ hanno di amorose, di tenere, di buone... 
le quali si chiamerebbero fortnnate se voi le amaste... 

‘ — Fortunate se io le amassi ?... Dove andate a 
pescare simili idee ? 

— Lo penso perchè... ne sono sicuro...- 

— Siete sicuro che sarei amato f 

—• Oh ! anzi meglio .. sono sicuro che siete amato, 
che per voi si nutre una secreta passione, un senti- 
mento fino ad ora nascosto , ricacciato nel fondo del 
cuore, perchè senza speranza... perchè quella persona 
era costretta ad essere solo la confidente dei vostri 
amori per un' altra donna. 

— Dio! che mai dite? esclama Gustavo colpito da 
ona subita rivelazione... Credete che Àdolfina... 

— Ahi lo avete indovinato?... Tanto meglio, .poi- 
ché ciò che prova che 1' avevate presentito. 

— Ma no, no... Come potete accertare che Adol- 
fina pensi a me? 

— Se non foste stato cosi innamorato di un* altra 
è già del tempo che ve ne sareste accorto, lo già 
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l’aveva iodovinato in molti incontri, e fino dal modo 
con cui ella vi guardava . . . perchè una donna non 
guarda T uomo che ama allo stesso modo delle altre... 

Io ci ho fatti degli studi io proposito; inoltre, quello 
che mi provò assolutamente eh’ eravate amato, si fU 
allorquando mi recai dal signor GerbauU per annun- 
ziargli la morte del suo povero genero, lo mi trovava 
imbarazzato, nè sapeva in qual modo dar loro la trista 
nuova, e non mi sono spiegato chiaramente; allora, 
r Adolfina credendo eh’ io mi recassi ad annunziare 
la vostra morte . . . mandò un grido straziante , e 
svenne tanto che durammo assai fatica a farla rinve- 
nire , ed io dovetti ripeterle ben più di una volta : 

■ No, no... non è già Gustavo che ò morto * ond’essa 
potesse finalmente ricuperare i sensi. Allora io pensai 
fra me: « Capperi, è questa, non l’altra, eh’ è cotta 
fradicia del mio amico/ » ed ho per fermo che an- 
che papà Gerbault- abbia fatto la medesima rifles- 
sione... 

— E perchè, amico, non mi avete mai detto nulla 
di ciò ? 

— Perchè non valeva la pena di cantare una bel- 
r arietta ad un sordo. Eravate troppo cotto con quella 
Fanny, nò mi avreste punto ascoltato. 

— Grazie, caro amico, grazie di quanto avete sco- 
perto . . . Non sapreste credere la commozione che io 
provo... 

— • Eh! sicuro... È sempre gradevole il sapere che 
si ha fatto girare il capo ad una giovane e bella ra- 
gazza... 
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— Povera AdolQoat se fosse vero! ... se mi 
amasse 1... 

— Cornei E tutti quei partiti ch’ella ha ricusati... 
Panni anzi avere inteso che anche il conte voleva 
sposarla... e poi un certo signor di Raincy , e poi al- 
tri... Qual motivo le faceva ricusare tutti quelli che 
le si presentavano, se non avesse avuto io cuore un 
affetto profondo? E questo amore eravate voi... seb- 
bene non sperasse punto di sposarvi... Oh I quale dif- 
ferenza da sua sorella! Insomma; io vi ho detto tutto 
quello che avevo a dirvi; ora comportatevi come me- 
glio vi pare. Al postutto, eccovi finalmente ritornato... 
; e spero che non vorrete partirvene domani di nuovo... 
i -—Ohi no... non parto piùl... La ho finita coi 
viaggi... ora mi stabilisco a Parigi... 

— Ahi io nome del cielo... Evviva l’allegria!... 
Sapete però che vostro zio è sempre aspro verso di 
me ?... Egli mi accoglie malissimo... 

— Siate pur tranquillo, amico, ora che son qua io, 
mi occuperò di voi, e procureremo di accomodare anche 
codesta. 

Benissimo: ora vi lascio, perche avrete molte 
cose da fare ; quando vi rivedrò ? 

— Venite da qui ad alcuni giorni . . . allora io vi 
dirò... insomma saprete tutto quello che ho io animo 
di fare. 

— Siamo intesi... A rivederci /... Ora che è ritornato 
il mio amico... sono arcicootentissimo i 
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Amore ricompensato. 


Gustavo se ne sta UiDgamenle imnoerso nei suoi 
pensieri; quello che Cherami gli ha detto di Adolfina 
lo commosse profondamente. Con un cuore così sen- 
sibile , con un'anima fatta per amare, Gustavo non 
avea fino allora trovato che un ricambio di menzogne 
e di tradimenti; ora finalmente ei rimembra mille 
circostanze in cui la sorella di Fanny gli ha dato segni 
del più vivo interesse... per esso ella fu sempre buona, 
e aveva modo di trovare consolazioni ; ricorda ora 
quella sua abituale melanconia; quel suo sorriso misto 
di tristezza, e, allorché le prendeva la mano, quei so- 
spiri ch’ella invano cercava di reprimere. Dopo rian- 
date nella sua memoria tutte queste rimembranze , il 
giovane esce di casa dicendosi : 

— Andiamo da lei; vedrò io stesso se ne' suoi occhi 
ci sia proprio il vero amore. 

Adolfina stava lavorando nella sua camera in un 
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ricamo ; Maddalena andava su e giù rassettando e rac- 
conciando i mobili. Questa era una buona ragazza» la 
quale ben aveva indovinato che la sua padrona pativa 
d’ amore , nè l’ aveva mai veduta sorridere e starsene 
lieta che allorquando riceveva qualche visita di Gustavo ; 
ma siccome aveva inteso che questi stava per isposare 
la sorella della sua padroncina, e avea osservato come 
questa fesse riservata nella sua tristezza, erasi accorta 
che l’AdolQna, anche dopo la rottura di quel matri- 
monio, non sorrideva più, È vero però che il giovane, 
il quale avea virtù di far ricomparire il sorriso sulle 
sue labbra, non compariva più in quella casa. 

Maddalena ardentemente bramava che la sua pa- 
droncina le facesse la confidenza di quel secreto; ma 
questa teoevasi nascosto nel profondo del cuore un 
affetto che credeva ignorato e inavvertito da lutti. Non- 
dimeno la buona fantesca trovava modo talvolta di 
farla discorrere e di cogliere cosi di volo qualche pa- 
rola di cui ella poi approfittava. 

— È ben singolare, padrona, diceva la Maddalena, 
che la. vostra signora sorella non venga più qui in 
casa... 

— Sai bene che il papà è in collera con essa. 

-- Si, ma la venne pure quando volle sapere chi 
fosse colui che ebbe Taudacia di battersi col suo conte. 
Ella era persuasa che fosse stato il signor Gustavo... 
ma voi le diceste che la si ingannava... e avevate ra- 
gione. . Perchè mai il signor Gustavo si sarebbe bat- 
luto per una donna che si prende giuofto di lui ? Uno 
non si balte d’ordinario che per le persona da cui è 
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amato, ed io sono certissima che il signor Gustavo non 
pensa più nè punto nè poco alla signora Fanny. 

— Lo credi, Maddalena?... ' 

E questa interrogazione è fatta con tale uno slancio 
appassionato, che avrebbe tradito il segreto di Adolfina, 
se già la fantesca non lo avesse indovinato da buona 
pezza. 

— Però Fanny non è maritata, mormora indi a 
poco Adolfina con triste accento. 

— E cosi, padroncina? lo giudico che le stia pro- 
prio bene, perchè se fosse divenuta contessa... ih/ ih/ 
che ruzzo avrebbe menato/ 

— Ma quando ritornerà Gustavo... 

— Eh t si/ credete ch’egli vorrebbe sposarsi ancora 
vostra sorella? 

— Perchè no? ei l’amava tanto ! 

— Ed io scommetterei di no! Ah I padroncina, dopo 
due affronti come quelli, poiché mi avete detto che 
questa era la seconda volta che lo tradiva .. io dico 
che bisognerebbe che fosse una bestia... uno sciocco... 
un tanghero... Forse che il signor GusUvo è tale? 

— Ohi no. . all’opposto... 

— Ebbene... e cosi? 

In quella s’ode il campanello. Adolfina, senza sapere 
il perchè, dà uno sbalzo, e Maddalena esclama: 

— Veb 1 veht se fosse lui / quando si parla del lupo... 

Era infatti Gustavo, e Maddalena ritorna tutta rag- 
giante ad annunziarlo alla padroncina. Il giovanotto si 
presenta con un fare alquanto imbarazzato, in causa 
della confidenza che gli aveva fatto Gherami. Ma Adol- 
fina gli porge la mano; egli la stringe fra le sue con 


tanta forza, che Àdolhna si sente tutta sossopra., per- 
ché mai GustavQ. ayea provato tanta gioia nel rivederla. 

lodi a poei}, alzando gli occhi e veduta la cicatrice 
sulla fronte di Gustavo, Adolfina mandò un* esclama*, 
zione come di spavento. 

..r- Ahi Diol... signor. GusUvo, voi siete ferito!... 
— No, no, sono già guarito. , . , 

— Ha voi foste crudelmente ferito... Come mai ? 

• — Fu un colpo di sciabola. 

— .Dunque vi siete battuto? 

— ; Sì, con un ufhciale irlandese... Mi trovava, a 
Londra... 

— E perchè... e per chi vi siete battuto ? 

— Oh t 'per una inezia... un diverbio ch’ebbe luogo 
dopo una colazione..., , , , , 

•— Dio mio ! E se foste stato- ucciso ? 

, , — Allora non avrei ora il piacere d’esservi vicino... 
— Era grave questa ferita ? 

— . Sicuro, poiché mi obbligò per ben sei settimane 
a letto; senz’essa sarei già da un mese ritornato in 
Francia. 

* • • . I • - , • ‘ 

— Un mese !... Ah i dunque volevate .ritornarvene 
subito che avete udito quello ch’ò,,qui accaduto ? 

E che?... .. , . . 

— Diamine !.. quello che fu cagione... insomma, 
voi già, sapete,. cosa voglio dire... . , 

•— No, non so nulla ìq... Volevo soltanto ritornar* 
mene perchè avevo finili, gli mio zio,, perchè 

in. Inghilterra io mi anpojava,, nè avevo più alcun mo- ' 
tivo per stare ancor lontano da Parigi. .. . 

. > vol. iv. 
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■ — E tilent'altrof 

*— Ve lò accerto.. . Quale motivò sùppotìéie voi f.'.'. 
*' — Igbòrate dunque la rootte”déI éon<e‘ della ’Béiri- 
niére 9' ' • ■ ‘ * '' 

— Scusate, lo so...- ‘ 

~ B cli’è morto prima... di sposarsi còU' Uaià so* 

Fella? • - 

— Lo so... •‘•'-'■'i-* ■ ■' •■i 

— Ah? E nor sareste ritorOato’ per qUe^stò ihi)trvò? 

— Ah! signorina, potete inai supporre óhMd' pòssa 

ancór amare* vostra* sbrella ?...* Ohi Uò, voi oon~'lo 
pensale, perchè avendo di me una simile opinione Vói* 
mi disprezrereste..."'' " ‘ *•'* 

— Possibile ! comò, Gustavo... signor Géstavò..; voi 
più non ramate? Oh / quale contentò !‘ Oh ! Dìo buo- 
no... non so più'ch'b mi dica.:, gli è che:.; vote vò dire 
che d^ra innanzi voi sarete assai più' eonteilto...'vi 
ho veduto per tanto tempo triste ed ' afflitto I.’.,* ‘ ■" 

‘ — Si, avete ragione...- Non pensate forse’ voi chè”io 
meriterei una ricompensa della mia costanza" ^'’4ro-^ 


vassi Qualmente un cuore che mi comprenda..^* ùhà' 
dònnà^i^e' avesse’ per melìi.’uil poco airàèfto di’arnorel 

— Un poco !...‘ Ohi' ànri'toólio' amore ’dóvrébbé 'ù^'^ 

trire per voi... almeno mi pare, poiché proprio 4o me 
ritàté..'. ' P «tiMuurd 

— Cara AdolQna Ah i péMUnéfe, 'sfgtìoMnà.'^l iè'' 

ardisco ahcm'à chiamarvi' cosi;:. ‘ — 


Ohi ' codesto' ndn mi difènde ^untò',^iàl 'CDU(rai1tf.‘.'/^‘ 
'-il Voi feste sèmpre co%i*bùòtìa per tael^Sè^^dàliei'* 
ste qual piacere io provo'' in ’i^èfestd'^UiMneAtò^niei'^U^^ 
varmì vicino a voi... nel fissarvi' in voltò, nel' legare 

V- 
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nel VoeiM' ocehi còsi sof«lri e’beUì.iì oai neti' 11- chi-' 
nàie, ’ìie !' Laseiaie' ch’io vi legga la ^speranza di tfnai 
pura felicità e di un sicuro affetto ! * ^ 

i ^ Dlo ikrìo)' Voi mi fate tremar -luitat.*' Via, non 
mi difendi questi» cose... se /non le pensate;. pewhè ,‘ 
sappiate >che^ andi^ io' fui-aseBi ^teitipo Itiflélice^^lO' Sof^ 
friva -Ih 'eHentfo , perchè' don osava confessare quello 
ch^ ia pro'vava,- e 'doveva restaridene spettatrice deirat- 
trui* feilcità,’ dèlia felicità ' di* usa < donna ’iamata ,'idola« 
trata./‘:sebbefi' ella- non • meritasse punto quest'amore. 
E ddfv^a nascondere qu^lo -ehe pmisaVa. *'• • 

Gustavo afferra la‘^mano'di Adolffiia, e^Ue cade, alle 
giòocohia * sciamando: * j .. .• 

*— yÈ. dunque 'Vero!' voi mi amate ! iah^'1élia‘'la mia: 
vita non basterà a rimeritarvi t dl^‘dni^^atKir ! affetto^ 
Qnanli giorni df felieiUi non ivi debbo! io<^i in riéianibio 
dei iddlort’chowifthO'icagió'nfatU'i':,' uk'ì i jii 
ì'Ma la ! colpa vOastavO'r nom'era ivostra;’ Voi Aon' 
potevate indovinare il mio amore; inoltre voi non l' a- 
mate più,»Doo iè 'Vero? Ah ,iiripe%etèmi «he non l’a- 
maté-'pidf: Ó- i- -i n iai .•'* 

— Lo credereste mai possibile? Oh, il mio cuore 
non può essere, di viào^t ed ora egli è wstto, tutto vo* 
stro/’C pér sempre. • - " - . . 

o-:4')Diot mi par dii sognare , sono’ c<«ì felice! Mad- 
datenayi Maddalena vieni qui , • ascolta: isono - io amata 
da lui, io , eh’ egli vuole sposare . ed egli sa bene 
ch’io- non saprò mài irifiutatdò.' inai i- i ■ 

La Maddalena non era multoì lontana,; perchè le fan* 
tasche in generale non sono mai- loDtaDe< dalle persone 
che discorrono insieme. EUa quindi, entra; saltarellando,: 
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facendo mille stnmberie^ perche è proprio- beata , della, 
felicità della sua padroncina, e, volta a Gustavo, gli 
dice ! I ■ 1 . - [ ' 'ti. ; 

. ^ Pari ay amo 4i voi, signore, in quella che suonaste 
il campanella; lo ne teneva spesso, discorso alia;, pa-^ 
dfoncina, perchè vedeva ch'era l’unico meno di farmi 
ascolure. Cappitat è vero che sono. campagnuoia,i ma 
tanto e tanto aveva subito indovinato ciò che rendeva coà 
triste. la, mia padroncina, ed ora sono certa ch’ella starai 
allegra com’ io, e-caoterà;o ballerà al pari- di- me. i 

L’arrivo del signor iGerbault mette un ..termine, 
alla parlantina della Maddalena; ei si mostra sorpreso, 
nello scorgere Gustavo in sua casa, ma quello che 
più lo colpisce si ò queir aria di contento, di gioja 
oh’ egli legge su tutti i volti. u - 

^ — Buon Dio I sdamò /porgendo ila mano a Gustavo,- 
ritornate forse dalla guerra? avete, agogni modo, tale 
ferita che dimostra non abbiate voltate le> spalle al 
nemico! , 

— Nossignore, fu in duello. Io non sono-accattabri-' 

gtic, voi lo sapete, ma non si può sempre rispondere 
di sé , medesimi. ■ . 

— E contate di fermarvi rjualche tempo in Parigi? 

— Oh, per sempre! Ora non sento più la voglia 
di viaggiare. Mio zio, che ha la bontà di credore ch’io 
tu’ intenda molto d’affari, jeri mi ha . dichiarato che- 
facevami suo socio. 

— Diamine, ò una bella fortuna/, poiché' vostro -zio. 

fa di - molti- e buoni affari. ■ . . ‘-l l. 

e ^ il minore de'tisuoi beneftci> è ^i. sessantamila ‘ 
franchi- all’ anno! per Ilo meno. ■ ; . ió it/t 
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- — Di «ui percepirete la metà.li Ecco che siete di* 
ventato on ricco partito... A proposito, Adolfina, ne 
ho uno buono da proportene , e stavolta spero accet* 
tarai, perchè in 'fin dei conti non vorrai già moVirtene 
zitena..;-' " ■ ' ■■ ' • ■ ■ 

.•‘AdoUBna guarda sdo padre con ansia, anché Gusta* 
vó prova come un vago timore ; il signor Gerbanlt li 
contempla alquanto con aria 'titubante è ripiglia: 

'Sì; figliuola, ti* si presenta un nuovo pretenden- 
te.è. Non ^ ha, è vero, venticinque anni,' non A licchis' 
simo, ma gode di una onorevole' e* agiata posizione... 
insomma, gli è il signor Batonnin... 

— li signor Batonnin !... Ah! non lo voglio, non lo 
voglio... non voglio saperne di nessuno , cioè... cioè... 
di quelli che... 

Gustavo la interrompe, e si avanza verso il signor 
Gerbault, dicendogli con gravità: 

— È molto tempo, signore, che io dovrei essere vostro 
genero; ma le circostanze si sono opposte, e, se deb* 
bo confessarlo... parmi che sia stato pel mio meglio... 
Oggidì vengo di nuovo a chiedervi 1’ onore di poter 
far parte della vostra famiglia... Vostra figlia Adolfioa 
acconsente ad essermi moglie, e qualche cosa mi dice 
intimamente ch'ella non si disdirà mai... 

— Si, papà sì... Oh! io non ricuso Gustavo... E voi 
pure desiderate ch’ei sia mio marito, non è vero? 

— Tanto più, risponde Gerbault abbracciando la fi- 
gliuola, che gli è un pezzo che. gli vuoi bene... 

— Come, papà, voi sapevate?... Oh! è singolare!... 
lo non avea pertanto confidato il mio secreto ad 
alcuno I 
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— Ma gU 04 sf 5 W di uift, padre fi- 

gliuola ^earai ed ora ppi ^erp, rwoperw^aii 

tua giovialità...'. ,/»•/< • ‘.p -; ■ ‘ >1 . fi. ■•!».)?'• <^>^v 

—. Ohi pii papà, PPiehè SQPp . posi iccwait^ .if-r»; 

— Gustavo sposatevi pure Adolfiua; essa non. ifh fh 

fiuterà cp^M#,ppp,aUrh.. iPniehà ai^ha*i#ior®r<’^Pi‘ftp*» 
poteva -apwe idi. esservi- »pgU«* ella rfifiutà (^K par 
tito perjesser iibpfa ,4i' a«ttar.vivQ^*aa(W(i ìai;sji^^ 
tponiur. ero, già Mc^ro della tea tìspiosta& wajpet addol- 
cire ia, negativa «Utdirài: «..Yenite, troppe la^dH tpi.ijcei 
ella si Guatayou^ f.fu \h rm .oto»? 
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■ .Già.,da ^aUro gioroi, è stabilito, .ii matrìntonio di 
Adol^oa eoo Gustavo ; e. siccome i ,due giovaDÌ sono 
impazienti di quella felicità, ebe r.^inp ba. veduto fino 
allora fuggirgli dinanzi. ;gli occhi, ■ o l>Ura .non ispe- 
raya giammai di .raggiungere,^ sollecitano entrambi i 
preparativi, indispensabili. . • ’ w 

, in. questa occasione, il, si^or.Grandcpurt! non trovò 
a dire,iaUorchò.suQ; nipple gli partecipò, la nuova scelta 
da. esso , fatta ; anai * gliene, fa i suoi cboipliineoti ,■ dir 
cendoglit M / ... • . y.;.;. . • t; 

— Oh! codest} si... in nome del cielo!... la è, una 
graziosa , e buona ; ragazza, che possptjlé tutte le- qualità 
Pbe, màueano .a> sua. sorella... , il. che vuol dire che;, ne 
ba molte. , . : ;{!.]■•••/ 

Più di una vòlta, .iu|antO!.che. .la sua: gio.yaqe.padron- 
cìda si .prptv4. gli, abiti e le. abPOQCÌS)tU.i'& Abe,le si re- 
cano per il di delle noue, Ja, Maddalena 
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— Abl padroDcioa, come sarete bella vestita da 
sposa... E vostra sorella?... Che dirà ella mai quando 
verrà a sapere che vi sposate eoo. . Ib ! che naso l’ ha 
da farei 

— Ahi taci, Maddalena, non parlarmi di mia so- 

rella, mi pare ch'ella sia ancora li pronta per turbare 
la mia felicità. " 

— Eh ! questa volta poi non vi ha più pericolo , 
padroncioa; obt .io. rùpoodo del signor. Gustavo, iot... 

Questi discorsi, già ripetuti più di una volta, 
stavano appunto rinnovandosi un mattino tra Adolfina 
e la fantesca , quando s’ ode suonare con violenza il 
campanello. 

— Dio! se fosse dessai... esclamò Adolfina. 

— Vostra sorella? Ebbene, c’è forse da spaventarsi? 

Era proprio la Fanny, ch’entrò nella stanza della so- 
rella con piglio insolente esclamando:' ’ 

Che’ significa codesto?... E chi ci può capir nulla, 
eh?... Gustavo è a Parigi da più di otto giorni, e non 
mi si fa avvertita!.. E quello sciamannato di Cherami, 
il quale mi aveva assicurato che stava per partire 
verso la Russia / . . . Ohi ce la darò ad intender io a 
quel signorino, tosto ch’io lo incontri per via... Non 
avete voi altre veduto Gustavo? . . . Non è forse ve- 
nuto qui? ’ 

’ Ma certamente, risponde Adolfina, procurando di 
vincere la propria commozione... ò venuto quì.^. anzi 
viene tutti i giorni. = 

‘ — - E non potevi provenirmene, eh? 

' — Mi sono recata più volte in tua' casa,' e sempre 
mi rispòndevanò ch’eri uscita^’, 
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— Ehi se mi avessi scritta una riga, una parolina... 

.«—. Ma io poi 'non poteva indovinare che tanto a 

cuore ti stesse di veder Gustavo... dopo la condotta... 
il comportamento usato seco lui... 

Ohi cara mia, non mi seccare con queste con- 
siderazioni,, te ne prego... Quello che è passato è pro- 
prio un sogno... ma quello che non ò ancora fatto può 
sempre farsi... . . . , 

«—'Io non ti comprendo... . 

— Eh! mi comprendo ben io... e ciò basta... B 
così? Com’è egli Gustavo adesso?..., È meUnconico 
sempre, sempre triste? < , , 

— Oh, air opposto! egli è gioviale, amabile, non 
par più quello. 

— Ah, ò gioviade ? 

— Di più, ha una beila cicatrice sulla fronte, che 
gli dà un aspetto marziale... e gli sta benissimo. 

— Ahi ahi è forse ciò che lo rende gioviale? si 
è forse battuto? 

— Si, con un officiale irlandese. 

— Tutti vogliono immischiarsene! egli avrà voluto 
seguire T- esempio del suo caro Cherami. E i suoi af- 
fari come vanno? 

-r Suo zio lo ha preso per socio. Gustavo avrà per 
sua parte quarantamila franchi all’ anno. 

— Possibile ! gli è proprio fortunato. E da otto giorni 
egli trovasi a Parigi, ed io non lo sapeva 1 Veb/ veb! 
come qui tutto è sossopra. Ti sei comperata tutti que- 
sti abiti, queste stoffe ? ■ 

-Sì. 

— Sei forse invitata a qualche ballo? 
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— Steglk) aocora,'ho da recarmi a nozze.' i - 
* A nozze ?..v Ed io non fui invitata da néèsutio ? 
Chi ‘mai si marita ? * ‘ 

Àdolflna esita a rispondere, e 'in ^òeHa ai- apre» la 
porta' e comparisce Gustavo Scorgendo ^ueil^anmo che 
per due volte doveva esser 'euo marito', Fantìy si ab 
bandeha^ sur una -seggiola,' rovescia indietro la testate 
fa le viste di svenire. Adoliìna si fa estremamente, pab 
lida, senonchè uno sguardo di Gustavo la rassicura. 
Poscia V av vicinandosele , la prende, per >una> diano e 
gliela stringe -amorosamente 'fra' sue, ' - 
FauDy, vedendo che nessuno 'bada a lei , risotvo^di 
rioveoire da- sè,' e si 'rialza, 4icendo ooò >voce^ nella 
quale si sforza d’introdurre un tremolo:' •[ '5i-i 
— Ahi Dio miol... signor Gustavo... Ua> vostra pre- 
senza "mi Cagionò una> commozione^ Poco>" manbò ehe 
io DOD'IsveniséiA ' . • ; t - • - -i. -.ì, i?.; 

Gustavo ria saluta con <fare cerimònioSd; è • fé dice 
assai disinvolto: ; .i- ; . . ^ 

— Però, signora, ella è stvta sempre bene, ^non è 

vero-? • r > ^ ..... • , r 

. _ .Ma DO... anzij:.‘io fui sempre ammalata soffe- 
rente. Dovete trovarmi cangiata. . vi i;*,. 

>- Spero che oggi avremo una magnifica giornata, 
dice Gustavo volgendosi versò Adol-fina^" tqhe- gli; cKee 
piano.:' '• ‘-J- H ' : * ■ l • ■ ^r> . ì 

'li-u-'-Biià sa nulla. ' " ■* i- - - '' •• i- - ■ ; v- 

Befaisslmo, ^le faremo ona- sorpresa." '* iu|* 

— Che significa ciò? Egli piò non mi ascolta 'nean> 

che! pensa fra sè la Fanny. t< •- 
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. .Poi, aizando^^vivamenle, si avvicina a- Gustavo e 

£)ll'dÌCO«l’ • >i I !> ») .■»;} •.' T'" ' • , 

* ... J 

• ^ Signore, avrei moUe cose da idirviu. dailoi impor> 
Unti eomuoieazioni danfervi* Sp^o vorrete, pi^rgermi 
il vostro braccio per accompagnarmi' a enea, dove -pò* 
tremò: cbiacobiérare* liberamente. : ./><•. >'» >•-; , 
?iAdolflDa:>si' stringe ab braccio ;di Gustavo,' jl^.tqpale 
risponde assai calmo : : ’ ,.ìO . nO 

Mi dueie'iBollissimoi signora^ di dovervi ricusare, 
ma ho promesso a me medesimo di non più ritnnpare 
in casa vostrai.'.'^efvoan' dimando,, nè iho b^Ogno dnab 
colia -comuDicaiionèk >.' {/;■ ^ •, •(> ." i 

La bella vedova si morde le labbra conTr>di'spet’ 
to ; intanta che Adolfina. dal*, suo . cantO: respira più 
liberamente.'’^' ’> . v.-.f • r <. f. 

Odine, sigooroii.’ avete . tanta, paorat^jdio venire 
in casa mia ? ripiglia la Fanny sforzande^i sorridere, 

' So beni^roò, ' signora V che ornai; non vhe nulla 
da' temere da] voi... ma. non... v’.ha^oeppuri ragione porr 
ebbio venga . in cesa 'ivestra. Anzi, permettetemi chfjo 
vi dii» )ch8:mi> sorprende un simile invita ei.!'.- if? 

' .Fanny. T passeggia i su. .e .giù. pertla;;(;augiera;;manb 
festandoiila più'i»trejaia impazienza, iinalmiente.iritorna 
prsssodGuetiivn e. gH dj.ce 'ia. tuono risùLnfp :, i, .. . . 

Vif ripeto oheréae bisogno di parlafej a.j»Qi solp..., 
che ho- da. rivelarvi' tali cose che io non posso, dirle 
che a foiib Poiché :vi riputate idi Y.eDirer>iqi>mìa casa, 
vi parlerò; quUw • ' Mia< sofellai, spero., . vorrà . bepe . la- 
soiaroi' per .tin momento..... i Ohi io £pqp ^bMiierò: troppo 
dei momenit' vostri praziosù.v,i^£ or.<.* Jm ...r-i..., .'j.*;,- 
AdòlQoa si i sente< contrariata/ e noni' sembra ipujnto 
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disposta a lasciar sola la sorella con ■ Gustavo;, ma 
questi le prende una mano, e gliela bacia dicendo: 
Poiché la signora è così ostinata,. andate pure, 
cara Adolfina; ma n«n scostatevi di troppo , giacché 
il nostro colloquio non sarà lungo. • ^ 

— Come é galante con mia sorella! pensa Fanny 
intanto che Gustavo riconduce Adolfina sino alla porta. 
Oh, oh!... Ora vedremo. 

Siamo soli, signora, io vi ascolto, . così le parla 
Gustavo. ‘ *«• 

Fanny allora si getta improvvisaniente ai suoi piedi, 
sciamando con una voce che fa' di tutto per rendere 
straziante; ' 

— Gustavo, perdonatemi... Oh, 'per pietà, perdona* 
temi... 0 mi vedrete spirare ai vostri piedi! m-i 

— Di grazia, signora, rialzatevi; io .nulla com- 
prendo di questa scena... . . > .. e. 

— Oh! non volete più comprendermi ora., ma io 
non temo di umiliarmi, no, io vi dirò tutto... Sì, fui 
colpevole, assai colpevole... L'ambizione, il desiderio 
di portare un titolo mi avevano fatto girare il capo... 
non sapeva più quello che mi facessi., ero pazza. 
Spero non penserete che fosse l’amore che mi i traeva 
verso il conte... povero uomo !... No , io non ho 'mai 
amato che una sola persona e questa persona-, eiete 
voi... sì, voi... malgrado il pazzo mio c.ontegno... Ed 
inoltre... io non so... ma parrai che 1' uUlmh volta 
che abbiamo avuto qualche cosa a dire, abbiate -di* 
mostrato come della gelosia... io sono oltremodo so* 
scettibile... mi sono adirata... Ecco, come avvenne; 
ma vi ripeto eh’ io non sapeva quello che mi facessi. 


f 
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GosUvOm. amieo mio... Ohi '-io non mi alzerò di qui 
se prima non mi accordate il vostro perdono... 

— Avete finito, signora? risponde Gustavo con 
una calma che sconcerta la vedovella, e fa che si ri* 
i solva a rialzarsi. 

I — Sì... -ho fioito... B credo almeno avervi manife* 
I stato appieno H mio pentimento, i miei rimorsi... 
j — Bene, signora, siate pur soddisfatta ; io vi per^ 
I dono... e tanto più volentieri, in quantochò, col prefe- 
rirmi un altro, mi avete proprio reso uno stupendo 
servigio. 

Vale a dire ?... Farmi, signore, che vi sia assai 
poca galanteria in quello mi dite. 

— Ohi signora, voi mi avete dato il diritto di es- 
I sere pochissimo galante con voi. Badate però che quanto 
vi dico non è già per rimproverarvi... no... Ma, a dir* 
vela francamente, potevate risparmiarvi dal rappresene 
tare con me quest'ultima commedia ; capisco come voi 
abbiate una meschinissima opinione del mio spirito, 
sì... ve ne diedi io stesso il diritto... ma infine poi 
ogni cosa ha il suo limite, e pensavo che non mi giu- 
dicaste poi assolutameote imbecille. Senoochò, pare che 
cosi credendo, io mi adulassi un pochino t 
• — •Che parlate, signore, di commedia ?... Cesa signi- 
fica questo fare schernevole,' questo tuono sarcastico f 
— Oh t non andate in collera, via, signorina... anzi, 
per chiudere questo diverbio, permettetemi che io vi 
presenti mia moglie. " 

^ Cosi dicendo, Gustavo corre ad aprire la porta. Adol- ‘ 
! fina stava di - fuori, tutta raggiante e beata; perchè a- 
! veva udito quel dialogo... Elia porge la mano a 6o- 
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9UVo,’ed e&ifanibi salutano >là vedovella, la quale' di' 
venta a vicenda bianea, gialla, rossa, verde, ed esclama: 
r — Ah i ò'AdoISna -che sposate? Avwi dovàto so- 
spettarne t.-.-'AcccHnodatevi, signorino.:. ‘ Infatti/’ siete 
proprio fatti l’uno per l'altro... e ve ne^'fSicció -i miei 
compllffienti. •''t'n V’ -i — 

— Non verrai alfe mie -noi^e; Fanny ? chiede Adol* 
fina* largendo ùria' mano alla 'sorella.’-:"-' ^ ~ 

‘-ìda questa la rispinge , a spraroenK»' dicendo : * ■' 

v._*i’>Viitteoe 'al diavolo^... ' * > • -uiì!" 

Poi se ne va sciamando : ' > 

Ho più' lilaoere: ch'ella 'lo' sposi aikichèjò.'.. per- 
chè con quello sfregio* in sul ' viso: lo’ trovo orribile. 

* ' Ritornando a casa • soa,^ • Gustavo incontra ' Cherauii 
sulle '• ScalOi' . '»• m*. ■ ì ’j..ì ■ ìiìiì-'hi.ìo? ’ii-f 

- — il E*^cosi ?... ;COtne- vanno i« oegoai ? chiede il 'bel- 
l'Artnro tosili’ cdre ‘^ravvisa Gustave ; basta>' -goardarvi^ 
amico/ per indovinare- che navigate'a- gonfie; vele. 
.'Per tutta risposta il- giovane salta al collo deU’amioo, 
eselatnùsdo ...'W?';; - ;• i 1 • ■ "f 


>0hl Va vtìvateF bene ? indovinato !...! Adolfina mi 
amava... ' e i mi ama tuttavia... Entro tré giorDi ella sarà 
mia luoglie.'c di .taqtanfalicità io ; andrò .debitore a voi 
solOiiv-poichè.sfeQsa di* voi non avrei scoperto titoai il 
suo- secreto... 1.:.- •• i- 1 • ^ 


Per ;caril^< tmn mi. fate 41 lezioso..;- sta ‘a; Vedere 
che ora mi pere^aclefete cooie - vcd dovete- andaroori de- 
bitore di gratitudine... Caro Gustayo/v oca t. finalmente, 
potete dire di asserì felico come ^b>-'ineriùite..i(> Gorpo- 
noneii Jo sonoi^bem cooteitlp..- e.iposso dire- che il’ ho * 
au0Ocaia...reJoÈPÌO'*?-.q i -il r..f»sr- oìibu ; 
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— t .0 zio lion mi burla più sul mio amore... anzi 
egli approva la mia scelta... 

— E non' è punto disgustato ?... 

— Oh ! mi ha nominato suo socio ! 

— Bravissimo 1 

— Ora potete star sicuro che io mi occuperò anche 
di voi... È duopo che possiàte avere un posto lucra- 
tivo e di vostro aggradimento. 

— - Anzi tutto ammogliatevi,^iù tardi penserete a me. 

— No, no... Ho un’ idea che voglio comunicare a 
mio zio... 

— Ma vostro zio non mi crede buono da nulla... 

I — Si ricrederà. Voglio oggi stesso parlargli di voi... 

I ritornate domani verso il mezzodì .. ed io vi darò, ne 
' sono* certo, iioa.'Fispostaì>favorevole. . *..•>, a 

! — Sia pitie; domani a mezzodì. Al vostro ufficiò o qui?' 

Air ufficio, ( all’ ufficio...- Ma, a proposito^, sappiate 
che K ho • cangiato..; Ora si passa dinanzi ih gabinetto 
di :mio :ziè,>. seguendo uoMlungo corridoio Che conduce , 
alla cassàlU sbJ volge a sinistra, e ' si trova, dirimpetto 
la porla del mio ufficio.’' ; 

- Jio capito,; ilo lungo corridóio, :poi a sinistra... 
beoissinKK..' troverò: )bene..;r A- domani, i mio.buon • Gu.-. 
stavo..^ Allento... safò iaoch’lo ùeHa.nozze ? li!'? 

-, Se òi'tsarete f Voi che* ■ sii può- dire, . lavale /alton 
il mio matrimonio eoH’Adolfina .. .voi «che' mi avetei in - 1 
dicato primo quell’ angelo il quale stavami nascosto^ 
dalla mia folle;passieiièi;.Oh:lcanzr,3enzék:di vpi,lman- 
chòrel^e ‘qualche! cosa alla; mìa felicità^ isi t o.J — 
Olf-t questo si chiama* parlare»; /Siate tranquillo, 

I che v4 tatù onérei.J e/sarò.aitiabUe con on. <. 
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X. 


tl portafogli. 


Appena Cherami se n’ ò andato. Gustavo si reca dal 
signor Grandcourt, suo zio, e gli dice: 

— Ora, caro zio, che sto per ammogliarmi, potete 
immaginarvi che non ho più voglia alcuna di viag- 
giare... nondimeno, per l’ indole dei nostri affari, avre- 
mo sempre bisogno di un rappresentante all’estero... 
E non sarebbe egli possibile ?... 

— Già, ti capisco / lo interrompe il banchiere dime- 
nando il capo... mi vuoi proporre il tuo Gherami. •. 

— Ebbene, sì... Alla fine poi, ho io- torto, e non 
mi ha egli dato prova della sua amicizia ed attacca- 
mento?... Egli fu che indovinò come Adolfina mi 
amasse... 

— - E perchè allora non lo disse prima ? 

— Lo avrei forse ascoltato se me ne avesse parlato 
anzi tem^? Suvvia, caro zio, voi siete e > foste cosi 

uono per me, voi mi colmaste di benefizi, e mi avete 
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associato alla vostra casa... non farete Ve»i''"ntìlU per 
on^iatribo è iiilé amìé^&?l.ì È' veroiscHe'Uli ^a^sata 


ana gioventù dissipata, oiHòSàii'^'ma' og^di egli' sii' è 
corretto... ' 

— Eh! chi lo prova?”' 

— 'PW?tSiè ; desidera tàhto’ di' #òvarsi un' 'hnpiego.r. e 
vi assicuro ch’egli è al caso di' Ben dfoie^gnareoglri''^ 


mansiodè...' 


.V 


r- -• 


o ■ 


• it’ 


{} 


— Non'ìdttlS’ild ai'cddestó.'.'i Si vede che ^il «ignoie ?' 
ha dello spiritoi'’degli^és^dièill»,^‘e^ hei' ino^^ afache^ 
qusÉdo l6‘'VÙ&le,‘ -r- rf, .1 /. 

'JL ■ gg!T’ non' “nf ispira ti'òppcf '^dacìai..<-i( pe^ destro 


rappresentarne ci vuole un uomo d’onore anzi tutto;'.^' 
Vof ’gi'ódièaté' assai " male di Cbe*ranll.i: Egli ha 
poinw fe'etìs4 Chieder degl' ìflipfesilti, ftr dei •‘‘debiti > e * 
non pagarli... per mhheanzà diVaoiezzi ihso'midà' egli 
era ben ^ihfeUch'^ d'a^' cotn’piàDgersl.v; Ma iJfet* ciù ^ gl^ 
attribuireste a delHtò'l'a^er sopportato cosi giovraloieotO 
la propélàf 'dfiflseria, 'ó' aver seblpre aVuto 'fidùòià' nél- 
r avvètìlrè f >nPover irotb'o!^lO’'’gli‘*avea fattb^ sperare 
unà*riàpbsta*faVOfeN’Olè;.i' ed anzi* gli; avea detto di v^. 
Dire apprenderla' domant -quii da me.' • • • 


Il signor Grandeourt non risponde, e sembra Yiflèt-' 
tere: Gustavo mostra vasi ratti^stalò-del poco successo 
ottenuto dalla sua domanda; d’ iéprovviso‘10 zio gir 

* Hai' détto à^hefàibi éHé dòmsdii •iiéngtt’ a li^ovarti ? 


'•èi Sìi'te:. '• ' 

'—‘fi dove ha da trbvailij' in casa 

-• M: ’ 


òd all’ uffidid.-' • 
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— ■ All'jUfBcio. ' • f/ ' • ", »f. aif 

.^, GU bai bene indicato’ che si tenga lungo ,il cor?,j. 
ridojo, e |K)ì folga a sinistrai.. . 1 , 

Si, precisamente. . 

— A qual’ ora dev’ esser qui? , 

— A meszogiomo. Oht ei sarà esatto, poiché non 
manca mai,. agli , appuntantenti., . 

— Bene, domani, verso le due ore, ti darò U^.inia.^, 
definitiva risposta a proposito, del tuo protetto. / _ 

-yr B 8«à favorevole, non è, vero, aio ? . 

— Non posso ancora assicurartelo. Quanto à.te, 
domani a mezzogiorao fa di non trovarti nello stadio. 

lo?... Ma.se appunto, ò l’ora in cui verrà Che- 

I 

rami *'>>•;■; i-; )••■•./ • •; 

-r.- Non inquietarti per codesto, ciò riguarderà me 
solo. Va a passare la tua mattina presso l’Adolfina. 

— Oh) io, non chieggo. , di. megUol ,, . 

~ £ torna da me verso le due. Saprai allora, la 
mia decisione intorno al tuo Gherami. • 

Air indomani, stava per... iscoccare il mezzogiorno, 
quando. Gherami entra nella* casa, del banchiere, il , 
bell' Arturo poco sperava, nò molto contava sopra una. 
favorevole risposta, ma, coll’ abituale ^ sua filosofia, ei.. 
pensava;- ...... ; • ■ . : , } 

,-r Ciò peraltro non mi impedirà di recarmi, alle , 
nozze di Gustavo e di divertirmi.., . 

Conoscendo perfettamente la via che conduceva agli-, 
uffici, Gherami entra al . pian terra, dove, trovai una 
specie di vestibolo: a destra, una porta condut» agli 
scrittoi doi commessi e, dirimpetto ad essa trovasi. un 
lungo corridoio al quale comunicano parecehie porte. 


Digilized by Google 



1 


Quello è il corridojo ch'ei deve prendere per giungere 
alTa‘sianEa' di editavo. Èlieràmi vi entra e cammina 
diritto' per . la sua via. Non appena ha oltrepassata' la 
poHa' dèl gabineitò' di Grandeouri, urta’ co'^'jiledr in 
qualche' oggetto abbastanza ^ voluminoso si '‘china i 
guaraa, e raccoglie un... portafogli. ' , ^ 

Suo primo movimento è quello di esaminare ciò !chó 
ha' trovàiori1‘pòrlafogli è semplicisiimó, in noarocchino 
verde senza alcuna cifra, ma bel taschino a destra tro> 
vasi un 'gròsso involto di biglietti di banca. Cherami 
li riumèra; y' hanno' venticinque mila franchi; egli vi- 
sita tutte le' altre cavità del portafogli, senza punto tro- 
vàrci nò lettere , nè carte , nulla insomnra che possa 
indicare' a chi appartenga quell’oggetto. 

— Corpo e'sangue!' Questa è una grossa scoperta... 
esclamò Oberami . . . venticinquemila franchi... è una 
bella somma'... Chi mai ha pòtuto perderli?... Qui. non 
iscorgo ‘ alcuno .. i. Ma ciò non dee farmi dimenticare 
che Gustavo mi aspetta... ' ‘ ' 

E postosi in saccoccia il portafogli , il bell’ Arturo 
continua la sua strada, poi si volge à sinistra, imbocca 
un secondo corridojo , scorge dirimpetto ' una porta , 
gira' il chiavistello, ma la porta non cede., ‘ . ' 
— Come! È chiusa... proprio chiusa, esclatna Che- 
rami. Gustavo si Wà dimenticato l’appuntamei^to da- 
tomi... Ehi ' quando uno sia per prender inog/ie, è ben 
scusabile di questo 'e d’altro/ Andiàmcene/ Ma, e qùe- 
sto^'portàfogli ?..V lÀndrò ad' intormàrmene ’alla^caséà. ^ 


La cassa Iroyavàsi in fondo ‘' dèi ’ grande òòi^idò jor 
Cherami era già passato dinanzi a' quéitla senza' àccor^ 
gersi che era chiusa, essendo * di domenica, 
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■ ' 1 •si Ji.il:> I; ?*a*> la /J7 '( n*,'tì f li V 

porta (he del pari non si apra, Gherami esclama;, , 

f .-^'1 ilio >1. nifi'' r , .■ i'O T*-h!lfc 

~ Ahi dunque oggi tutto è chiuso ?.„ B .l^n^sin* 

i . 11 '. , v) : ' • . *ir) ’!>“i •» .11. I. (•”•= «' 

solare... si direbbe che tutte le circostante cosoirano 

® L'''-' t.TTiifcU;' 

perchè io possa impunemente , porUr meco , qp^^i 
portafogli! 

E SI avvia di nuovo, fermandosi dinanzi là porta 

, * M'i'V’' J’i - '■'> ■ . ••• I' . ■ f.‘-r 

del principale. Cola, ei pensa: , 

— vediamo .un po se anche questa è chiusa ! 
Senonchè, appunto ({ueila porta cedq, si apre, e 

Cberàmi trova il signor òrandcciurt seduto al siio pp- 
sto abituale, e che non può frerare un certo movi- 
mento, vedendolo^ entrare ; ma ricomponendtisi tosto , 
saluta Cberami còirordinària sua freddezza e senza 
punto alzarsi. . ' 

i : H ' . !. : ■ I ■ :i . M 

— Eccomi un’altra volta a disturbarvi ,, $igoofe , 
gli dice' Gherami... Però^, stavolta è mio malgrado... 
ma Gustavo mi aveva dato abboccamento sul mezzo- 
giorno, e invece non ho trovato alcuno... 

— Non so dove egli sia, signore... . , ,,j , 

Egli dovea darmi una ..risposta a proposito^ di... 

di un certo affare.,.' Ma suppongo che^ non avea, nulla 
a ^rmi di buono , e perciò se n’ è andatp... , 

Allora , signore , che voléte da me ^ ^ ^ 

T- Oh I da Voi nulla, soltanto ho da consègnarvi 

‘t t) -, . . '1*-; i I ' •' 1 ■••I • 11.1. ..jf. 

questo portafogli che ho trovato nel vostro corndojo, 
e siccome quello cihe l’ha perduto verrà senza dubbio i 
a reclamarlo... vi prego di volerglielo restituire... Se 
avessi trovato qualcuno alla ^vostra cassa,' n(>n vi ayrei^ 
nemmeno incómodàtó... 


hn.'.--'.: 
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Cosi dieendo, Cheraini trae di saccoccia il portafogli 

• at-'l. ■ ri, ilii--. «-i tt, tf‘ *lL •)«* 

e IO presenta al bancbiere. 

^ tl Voìtó'dl qoestÌ'?”tó^ dire ; ' si trasforma; la 
pià viva sdiidisfazil^iie non- 

dimeno / sfoniindosi di disslmàtàré (a sua compiacen* 
za , dice a Cherami : 

~ ÌÀtal lò'’aveie’trovatò./. vicino alla mia portai 
• fiW corridojo^. ho picchiato % parecchie 

porte, ma tutte erano chiuse. 

— E sapete cosa ci sia in questo portafogli ? 
àf;'ienticinquemila franchi in Aglietti di ban- 
ca... Contateli e li troverete tutti...' Del' rìmanentè poi 
nóh v^anno'nò lettere V’nè indirizzi.'..' ' ' ’ 

. )•>* I i 

— Sapete, signore, che quanto avete fatto è assai 
òoofevóle ?' dice il' signor Grandcoort vòìpndosi dalla 
pàrté' di Cbérami è guardandolo per' ia' prima volta in 
aiotfo 'lleiievòtó>' ■ "• '• 

> i 

— Come, onorevole?... perchè vi restituisco un . 
portafogli che ho trovato? Ahi . ma dite uó']^*, si- 
gnore^* mi avete forse preso per un' birbone.:.- |iér uno 
che tiene' per sò quello che non gli appartiene^' Òhi 
còiiiondnel* to noii'' intendo' poi che sì abbia una cosi 
trista’ Opinione di thè!!: è converrà 
Ci Suvvia'',^ suvt/ià*, calmatevi ^ 'cervello balzano che 
siete... nessuno ha cattiva opinione di Voi... iìb, ho... 
Veniste forse' per accattar bifiga'con me ? 

Vi fa' tanta foaraviglia'ciie io faccia un'azione 
beh^semplicé.Vi 'che' ìò’‘ abbia ' della probil^V.. ‘‘ 

— Orsù, basta di questo. Ora,’ io' vi 'pr'opobgo , ' se 
V' aòcombdai '^ di acèettafé' un W^tÒ qual ^nostro viag- 
giatoti!.:.' ?fon' si iràitetebltó^'chb di anelarla trbvaré' i 

ju oJfcJi.. L.ntJ''* 'I, V* a bUtioi'* j<4 )■.' ■! 




t 4'' 


nostri eorrlspoodenti all* estero e .telerei ^ io, c^rren^ 
delle loro dimaode... Qoest’iqipiego, cptpè^vede^ Bon 
ha nulla d’ingrato; noi vi.offrìainq^pe^iò ^ , iniU 
franchi di fisso, e tutte, le spese di iri^gio.a parte J 
Vi conviene? " ..i-' „ 

_ Se mi conviene/... Anzi.,, non pptrei d^^iderare 
di, meglio... caro, zip del mio amico i,. Pertnettet^, che... 
no, la è sciocchezza Tabbracciarsi fra aomini... è. me* 
glio mi porgiate la mano... ^ j 

-r Eccola, signor Gherami, ed ora pptrete contarmi 
fra il novero dei, vostri veri amici. , 

— Il cui numero. non è troppo grande.., ,, voi. e Ga* 
stavo formerete il totale., ? -c 

-r Permettete inoltre, che vi esborsi ua’ anticipazione 
di duemila franchi sui vostri assegni... poiché potreste 

U *. *•< I, I « • té , <.*Ì I ’ 4.- , .i ^ 

aver da fare qualche spesuccia^ e saldare qi|al^ de- 
bito arretrato... . ' . . , • . , , 

— Beo issi mq .pensato i.^. Pagherò con ,es^i Gapj(^tne 
e Blanquette...^due,qnticbi . creditori che ,nop,^ furono^ , 
per vero, troppo, molesti...^ Ob Issopo perspasp.che non 
fossero molto Inquieti sul conto, mio, però hanno aspet- 
tato abbastanza.' Questa sera medesima spedirò ,..ìpro 
l'ammontare dei mio debito, e, benché assai sorpresi... 
credo che accetteranno. .... 

» ♦/ f . J ■ '*'».♦ * Mi . .5 

Alcuni giorni dopo, Gustavo si sposava .con Adol* 
fina, la quale otteneva finalmente la. ricompensa di quel 
sincero e affettuòso amore che avea saputo, tanto tempo 


nascondersi in cuore. 


r'i ,4 


!(> 


Fanny non y'a più à visitare. la sorella, da.., quando 
que.*>ta è divenuta la moglie ^di .Gustavo^ vedovella 
non può perdonare a sé medesima di aver rifiutato un 
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-'ttomo che òri possiede più di quirinUm ila' fratichi di 
rendita, e tanto più in quanto non si presentano altri 
■^•■partUi, *-v' ' ■ 

^'"’li' signor’Batonnin è assai istìzcito del rifiato di 
' ' ’Àdoìfina. Sapendo che il preferito fa Gustavo, gli venne 
voglia di malignare in proposito, perchè credette, come 
altri, che Gustavo non avesse pUnto coraggio, dal mo* 
mento che lasciava il suo amico Cherami' battersi per 
suo conto. Ha dal momento che' si ' trovò al cospetto 
"'‘déiruomo amato da Adolfina, quando vidé' la cicatrice 
di quella famosa sciabolata ; il ' signor Batonnin erC', 
dette prudente di divenire mellifluo e sorridente come 
era la sua consuetudine, e complimentò Gustavo snlla 
sua niiova scelta. 

^Alcuni mesi dopo il' matrimonio ’ di Gustavo," tro- 
vandosi un giorno per caso dinabai l’ufficio degli om- 
nibus di Porta San Martino, Cherami, che è ridivenuto 
' un lìone per Teleganka' del suo vestire, 'incontra di 
“ nuovo la signora Capucine - co’ suoi marniocchì. Egli 
corre a salutare la pingue mamma, dicendole; ' ' 

‘ ■ — Accade fórse che anche oggi vi rechiate *da vo- 

■' fttra aiaf... Però, questa non sarebbe la via;.. 

— Scusate, ma ora non trovasi più aSainbMandè; 
è ritornata a Romainville, e'ci sta meglio.' ' > 
Davvero! e mangia ancora tanti'' conigli? ’ “ 

• — No, gliene rubavano troppi ed essa si disgustò. 

’ Allora, io tórno volentieri a riverire quest’ ottima 
‘ signora Bopónceau. 

' '' ■— Eh, sì! come le altre volte f qùandó ve la svi* 

gnate, non vi si rivede mài pid pér ihi 'lifel'pwsOi'V©- 
" pile allora, venite con nob " ’i'' ' ^ ' 

t 
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• I I ^gaqriM ; 

,4»8rRersP9e «Ito wi,^e^^i^o,, .,, .ri . r::i„^: 

- Cherami iofatti aveva ravvisato, nell' angolo doluto* 
;^luar<)o, le bel)e j^ftine .LaMre^ta.e ji^ali, dal 

. jOiito loro, j3i,:«r^ino .fermate, peri^iq^rdarla, e^i^^^po: 
5 -r^.É- proprio lui t, Come è ben. vestito ad^sw t . ^ 

-- Sì,^cer|p, è Ipi^ vedi, che ha tuttavia il,jSUO nwo 
ii,a «bjrabespio^. , . , , V i v" 

0 Ma praiphe.è .yesUlQ.elej^ntemeijito non^gli sta 
_ „mal 0 ,qpelj,naso... 4 ,pai,Jt^g 9 ia wnfcs^re 
,.garbo, un (are ammodo! . , . , . . 

Ciframi, ei accosU| ^|e. d,qp afQi(^e,^e le salut^ gra- 
.,.ziosap)eqte, dicendo loro; , . , 

— Decisamente, questa piazza mi è propizia^ poiché 
^^.^mi riccjr^, pignorine belle,; che fu proprio^, finanzi 
p^quell’ufhcio d’Omnibus ch'io ebbi il piacere ài .vèdervi 

.‘li 

<,„U.pr,m yp^ia.„ _ 

: , — È , vero, signore ma, ^ da indi in. qua noi siamo 
rimate amplici operaie, ^mentre voi, signor^ a^uanto 
pare, ayele fatto fortuna... , 

- il ^ l. 

..V ^r- No,i signorine^, non ,^o fatto , fortuna , ^ mi sono 
soltanto un po’, maglio. 8ggiusi^to e corretto di alcuni 
.^.difettucci, di ^scialacquo... nonché ho trovato un* im* 
piego che mi^sta^a^cuore di disjfnpcgp^ré opcratamepte. 
Laonde, in, due yql^e, cpe^yi ho jncoptraté vi,o&ersl da 
,^,;prapxo.» e ,sare|. stato ben imbarazzato, se aveste ac* 
. . i^ttaU}... ,perpbù,OQn. mi trovava in, saccoccia nemmeno 
un soldo. Oggi invece ho il taschino assai ben fornito, 

\jt • l." • ; ...» 

/.ma non yi farò la stessaproposizione, perchè óra* sono 
il rappreMntapte dedia ditm Grandcqurt e Nipote, e, 
come tale, mi sono p^ome^ ^di'^n^iàr. co^d^^ 
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Ciò per altro non m* impedisce di offrirvi almeno un 
mazzolino di fiori, perdhò anche al più savio uomo ò 
permesso talvolta di essere galante. 

Detto ciò, Cherami va a comperare da una fioraia 
che sta al canto del baluardo due magnifici mazzi di 
fiori che regala a Lauretta e, a Lucia; poscia le sa- 
luta graziosamente di nuovo e si allontana borbottando 
fra sò: 

— Mi sono comportato come un Catone!... B tanto 
più me ne compiaccio, io quanto adesso, nel mio nuovo 
alloggio in via Richelieu, ho allo stesso piano in cui 
abito una graziosa vicina , garbata, di fare distinto , 
vedovella e che è discretamente agiata, la quale cor- 
risponde da qualche tempo ai miei saluti coi più gra- 
ziosi sorrisi, e, affé mia, una volta o l'altra l'azzecco I 


/ 


Fina O&LLO SCIALACQUATORE. 
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CALEMBOURGS ^ ^ 


1*' . >. i ''il'’ • ’ i;", ; t r, !-•. • ,• O 

.f .1 .. ji. /’ • ?" • ; - -.V 


\ 


• • -H ' • ’ l . : ■: f • > : 

Le curé de Pontoise aimait siogulièrement a faire 
le calembourg; eotre pinte et broc> il en'débilait de 
forl^ sioguliers à ses pai^oissieos. Quelle est, leur de- 
maodait-il ùu jour,‘ la salute du pafadis qui né 'ibet 
jamais de jarretières? Yous oe devinez pas^ é'est 
salute SébasUenue (ses bas se tieonent). 

' Quel est le saint le plùs forty 'b'wt sainìl-^rcàdè^' 
parce gu’il porte tous les ponts sur le dos. 

' : rx< f;V ■ ,-,r, _ 

Quel est le saint qu’on trouve toujoùrs' daós "un 
cola (coiDg)? ,Saint-PópiD. ' 

’ • "l'. 7l ' V (, '• Jj! 1 i/ ■ 

Quel est le ^iut quii fait rènctòrir les^ 'oobeleitSàt 
Saiot-fiucher (oeufs chers). 

. 'i .. ‘v’ ‘i 


I ' , . Ili '• 

» * » 


Quel est le saint qui fait lé piiis dé pèide ai^ 
luriers^ Saint Faustin (faux teint). 
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Quelle est la salme doot on peut faire uo potage? 
Salute- Jalienoe. 

t 

Quel est le saiut qui se baigue sans cesse? Saint- 
Aubin (au baio). 

Quel est le saiut saos lequel on ne pourrait rien 

Quel est le saiut qui ne maoge. jainais une carpe 
saos Técailler? Saint-Polycarpe ('poli carpe). 


Quel est le saiut qui ne se plaiot jamais que les 
poules ne pondent pas assez? Saint Eutrope (oeufs 
trop).,,. 




Quel est le saiut qui fait le mieux un k?'Sai1at-^ 
Felix (Wt l’X). ‘ ^ '■ ' 


i. .-'ì:! 


Quel est la salute que nos armóes préfèrent à ^tou- 


les les Autres? Sainte Victoire. 




Quel est le saiut qui donne les meiìleurs conseós? 


St-Avfs (avi^. 

- j •• i. 


j i' ti* i . ' ' .1 4 ; ( * 


Quel est le saint dans lequèl il y'a^deut paires et 
demie de bas?, St-Babolein.(cinq bas beau liu>., 

' '' 1 ' 

Quelle est la sainte qui oe volo pas au midi? Ste- 
Éldonore (ailee au nord). . 
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Quel est le aeiat Auquel oo ne peni pensar - sans 

ètre m&lade? St-Hospice. 

« 

y ' ' / * 

Quel est le saint le moins fort?St-Ovide (os vides) 
paroe qu’il n*a,pas de mobile. . ..\ 

" ^ ' . / ■.- ' i't : ... ^ 

Quel est le saint avee lequel od est le, inoios à son 

aise? St-Céran (serraot). 

I f "?• 'f: : -t ■ r-. 

Quel est le saUU sans lequel on oe^peut, ni faire, 

une associatioD ni pubìier un Journal? Saint* Górand 
(gérant). • * ■ ' 

• • ' "t •' f ■ !ii.k ijfi ; t 

Quel est le saint qui nous gène le plus quand no* 
tre coiffure est ótroi'te? St*Cerbonet (serre bonnet). 

/ 

I 

Dites-moi un peu, mes chers paroissiens, quels sont 
les antmaux quì vont tout droit dans le paradis? Ce, 
sont les boeufs^ parca qu'ils ont été de mux (dévots). 

’ • \ '-i 

Les boeufs ne sont pas les seuls qui entrent en pa-, 
radis, on y voit aussi des chevaux. PÓurriez-vòiis me 
dire oofljbien il y en.a? — II. y en a dix. Pour- 
quoi? — Parce qu'il y .a St-Fiajcres (cinq tìMre.s)_. . 

Un mnrcband de nonveaut^ avait pris ppujr. qnseigne 
un singe r&vdtu^du tissu le pìus. iéger; c’étiiit un Si* 
Jeàn -BapUslé (un singe "en batiste). ' . 

. * i, ■! . S' ^ , jV . ij , — 

• ■•'T • • :j-.. ; ... . 

Quelle , est la première femme qui s'est , d«igulsóe 
— G'est Ève, parca qu'ou dii óvangile (Ève en Giles). 
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’Offerest'lé Uvre' qiìfe !è« ' j^iàiÉs ’^»s 
mittax? — C'est Tabrégé de la'vlé'dlfe’ 'péìi^^'dU- la’^ 
vie des pères abrégóe. 

• ..O rf ' •i'.- K ' ’• * Al iij./.' 

En quelle ville fait od là*®8ifélllétìrtre'chére' eii'ìcitS-' 
me? •*> A Jórusalem, parco qu’à Jórusalem leii mu- 
raiìles som dó^ruites ^(de* Wtìite»); ' ' '• •* 

■Illi-JJ.--,) nòlo.' !' V. ■: 

Quel est le jour le plus haut de Tannée? — C’est 
le^màrdi' gfks,^ paébe^’4uó'^l^' lei^dtba^'^11 àuit^'déAiélB' 
ifiiitii kikiteajf™"- '■ ' «> - 

/tris'. 


A quel moibentles dames som-elles le plus parfai* 
tesf — Ó’ést après vdp^es; parco*' qu'ellés soiit becò’Àì- 

plies (à'^compliés); ' f'* " ^ 

* 

ì)aDS lia^ plùs graiiaé église de Pòntoisé' on piatita 


un‘ be'aù mariagé aiùsi con^U' ' ' 
li y ' a \^pWmesW'^^^^ ebtre Jeàtì^' 

bout et Marie Lavai. — Boni dit un plaisant, il n'y 
aura tìW' db perdo. ‘ ‘ 

‘ì .70 .' V.’ l' O. !.<•)/ / r, 

&à'^ jèùn/'^ofaiiiàe 'ayàit“ pasió*^‘àu^ baFla*^»tilt du 
mardfigfW' è'fi'ì^ùtfbht ciez'lud ii^'éiaU* ki' fatié^è^ 
qu’il ne priL pas la peine d' óter son domino , et se 
co*òctfl*^toiìi jhabilló’^r siiti’ Ìi‘t;‘ son pè^é];ìf»ii'i^ait de- 
vo^ vfhthe'\ólr^eìiie^èii’^^^^^ dans ■dét"'óìar:^. Màtheu- 
reuxl luì dit-H, qué dévieddifàis-tu si iìl'iriór^ VebéV, ' 
et que tu fusses appelé devant Dieu dans un pareil 
travéstièèètneni?... S^on pèVe] ‘réplVqùà4-ìÌ,’'B^d«^ 

’u ; i.p ■'vii, j ,• /l.-; • 


: .'iHt, ' 
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morwtdwr in Domino^ z dit -l’ «vangile; atnsi j« < m'eo 
irab.tout drolt eo. paradisa . i i j 

■ ‘ ‘ ' ■ j ' ^ ^ i . I ? • : _ 

... . .. , CÀLEMBOOROS OMMIBU3 

i -, .-’l . . . V. ■ J 

", '• ' . • • ; ■ 

À*. ^eltesisoat les pereonD^ fui ooiJa;plat lmile che* 
▼èloiw?-^ Ge SODI (dlee, gui soignentleimieux leurs 
cheveux — Vous n’y èles pas: ee.sont les perapnnes 
chauves, parca qu'elles ont'détresse de cheveux (des 
tresses de ebeveux). > j . . 

Vous igoorez sans doute que les lapìos ont un roi| 

.un qf^ qui les lieot sous soa «eeptre de.fer, un roi qui 
uè q«itue pas le coin de la cbeminée,.^. et< qui n'est 
pourtant pas plus frileux qu’ un autre, enttn un dro* 
le de roi. — Ah bah! vous m’étoonezi cemment s'ap* 
pelle t-il? — La pincette f^Lapin VII). 

.Quel est le meublé, da cuisine qu’affactionnent je 
plus les plaideurs? — C'est la pelle (Tappel de leur 
cause). 

‘•n f . * * *. * ; . ,• I , ■ ■ . • % 

* • • ' I * I . • * 

lì’ Quelle «i la cour qnÌNfait, viyre le plus de viiriers? 
C’est la cour de cassalion. : , . i 

•. ìVoulez^ous. que je vous enseigne ;le moyen 4e faire 
dee chauwouiers laujours; ayec la méme lettre ?. I^^t- * 

tez des B à la suite les uns des autres sur la^mdme 
ligne, et vous aurea des Bdrangers (des Bó ranges.) ' 

_ 'Ip vox, iVi t.! 7 
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Quelle diffórence failes'vbu» d' un-'brc»cliet-.À ' un 
habil? La différence est que le poisson se mange.tu 
bleo, et que Thabit se mange aux vers ^au vers;. 

Les rois sont àiujourd’hui très peu fóroces,jet cepen- 
daot il en est encore un eu Europe que l’on peut 
avec ralson traiter d’amhropophage; lequel Ine'd^^e^ 
vous? — Le roi de Sardaigne; i»arce qu’il mànge des 
poissardes' (pois sardes). • > ' ^ 

i.. /-. 

Quel est le plus courtois des animaux? Le ckat, 
parce qu’il est toujours sur les tuiles (court toils). 

• ■ 1 , <- .• « • ■ 'a' - 

Pourquoi a-t on placò la statue de Molière À còte* de 
ce robinet où viennent puiser les porleurs d’eau ? — 
Parce qu’iróialt juste'que Molière fùl à còtó de^La- 
fontaine ( la fontaine ). ' 

Quelle est la ville la plus bète de France ? — C'est 
Paris, vu qu’il y a beaucoup d’esprit de parli. — Moi, 

. 'je dis qùe c’est Sceaux (sot). - ' 

« - .#■ 

Quelle est la plus bavarde de touies les femmes de 
‘ l’antiquitó? C’est Médóe, parce qu’elle dit toujours: ah! 
Jason (ah jasons). - . 

Et quel est rhorome jle Ip^us fainóant?^— C’est 
Jason, car il' dii toujours: Viens, Médée - ( viens 
m’aider). ' 

Quelle est la chose du fflonde'^ li'> pliìs' *étevée ? — 
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.’G*€8t .UD6 charrelte , pariBe. qu’elle est sur les cieux 
.( Tessieux , — . , ; 

" . * » 

.Quel est le plus haut des potentats? c’est Tempe* 
rour Ture, parca. qu'il est siiUan (sur le temps ). 

Quand le del est-il ben à mettre eo cage? Quaod 
•il est serio (serio). 

■. Quels soDt les habitans les moios belHqueux. de la 
terre? — Ce saol les bourgeois de Trèves. 

. . Chauffagb économiqub. 

- \ * ♦ • 

* • 

Il y eo a qui brùleiit du charbon de terre; il 
co&te 4 fr. 30 c. les 100 kilog. D'aiitres brùlent des 
mottes ; cela leur revieot à 1 fr. 25 cent, le cent. 
D’autres des briquettes : c’est toul simplement de la 
terre giaise qu’on paia fort eber, et qui ne faraìt pas 
cuire un.oeuf dur. Ceux-ci se chautTent à Tesprit-de* 
vin , ceux là à la vapeur; quelques uns emploient 
des appareils qui ne consument qu’un Hard de com- 
bustible par demi-seconde. — Moi, j’achète tout bon- 
oetoent un petit empereur eo plàtre de six sous, vous 
eDtendez,.en plàtre (emplàtre); je lui casse un bras, 
je le mets sur ma cheminée, et après je n’ai plus 
besoio de feu; j’ai un oun apparteineot chaud (Bo- 
oaparte manchot ). , 


Lorsque yous aye^^ un meublé qui .vacille eo pen* 
c^ot d’tiQ QÒté , commeQt,.faites vous pour le conso- 
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lider et le redrósser èd nétAè tem|léf" fetle' èdth. 
— Et si vous n’avez pas dp cale? — J'tD fais àvec 
dii bois. — Et si vous n’avez pas de fiois? — Alors 
je ne sais plus comment c«'y ^endre. — ^ Eli bieol moi 
je De siiis pas embabràssé le moids du moddé je> fiùs 
des calembours (cales eu boure). 

Un pauvre diable avait une rótefitlon d’oirine'; sbn 
médecin lui conseilia de se servir d’une bougie. Eh I 
prenez voiis^ lui dit-il , lés vessiez'ponr des lafltet'des? 

Pour rebattre tous les matelas de Paris, disait un 
plaisant, c’est Taffaire d’un quàft d’heure (cardeur). 
Il y a des gens plus expéditif, ajouta quelqu’un. — 
Qui donc? — hoialres. L’acte te ’plUs long ét le 
plus coQipliqué est' pour éul ì’affaire d’uné' oiidble. 

• : . 1 ? 

‘ La dlle daturelle d’uh des amii^' dti diarqlDFils* de 
^ Biòvfe , apprenàit à écrire en coulóe. Votre éeolière’a 
beau faire , dit-il à soù maitre , elle n’éeria jamais 
qu’en batardè. . . » . 

Udé damè dè sa conuaissance l’ayant pt^id ‘9’ aller 
lui ehercber cè qu’H fallait pour écrire une lèttré ; il 
ne rappofta qu’une piume et du papier. — Conunent 
voulez vous que j'éerive sans eocre? lui dit elle. Ma- 
dame, répondit-11 en souriaot, ne sais je pas bieh qtie 
vous avez le cor net (les corps nel). • • .ì 

Oh lui detnandait lequel il prérérait de bdlthih' ou 
d’AfleqhidMl r'épòndait que toùs' deu± étiLlèM dèiihl- 
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D«meDt de Oo^s «iQteurs , iqai$ qa'ArLequin ^vait ua > 
art (ar) que Lekaio n'avaìt pa^, 

' J'aime l^ua^p. la» ikaatT^ des lettre^ , savazivqus 
pouniuoi t .C’aai pjaroe qu’allea aomposeot, et qua toute 
femme qui compose est bieo près d’ètre reodua.i > 

■ Quel' eafciè’iaiHmal le plus railleur? G’est le oochoD, 
parco qu’il fait des lardoos à tout le monde. 

En.quellft saison ostdl le pluq difficile de garder ^ 
soQ bien? :>r-< ;Eo lùver, parce que tout se preiid/ 

Pour changer en paotoufle une persoone dont od a 
à sa plaiudre, commeqt faiMtil s'y prendre? II n'y 
a qn*à ne. pasi lui Caire de quartier.'.! < ' 

-, * * 

Quel est le peuple qui n'irait jamais au fond de 
l'eau s’il . tombaìt dans la rivière Y Colui de'Liége.. 

- i . . > , *'i ; : • . ^ ' > 

Cumment faire desceodre d’un degré le doyeto de 
la faculté? — Il n’y a qu’à l’enivrer de champagne, 
il sera alors sous'doyen (soul-doyen). , . 

• tj , * 

Pourquoi le soleil se lòve-t-il lard eo biver? -r 
Parce qu’il fait si froid qu'il ne peut se résoudre à 
se lever raatin. 

Cachez-vous bien! remuez quelque cbose et deman-. 
dez-moi ce que vous remuoz, vous verrcz si jo oc 
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devine pas. — Eh bien! qu’esl-ce que je remue? 
Vous remuez la langue. ' - ' • i 

Qui est-ce qui ressembiè le plus'à un gendarmé ? 
Cesi la cbemise d'un Toleur, parco qu’eile prend.toas’ 
les matins un voleur au collet. ' < : ' r f .v - 

Quand les dents font elles mal anx loups? €'est 

quand les chiens leur mordent les fesses. .■ 

/ 

Qni est-ce qui n’a pasbesoin de télóscope’pour lire 
aux astres? Ce soni les lingòres, parca qu-ellès volent' 
de près l’étoile (les toiles). 

Quand vetro bas est troué et qu’on volt votre chaus- 
sette de toile à travers les. trous? C'est la lingòre qui 
regarde par la boutique du bonnetier. 

■ -^.1 ' 

Farmi les conspirations les plus célòbres, quelle est 
celle qui offre le plus de variétés? G’est célie de Cinq- 
Mars, paroe qu'on y trouve de Thou (de tout) 

‘ ’m: 1 

.Qui connaìt la pensée la plus secréto du vinaigre? 
G’est le cornichon, par ce qu’il est conQdent du vi- 
naigre (confit dans du vinaigre). ' 

.1 

Que doit faire le roi des Grecs pour plaire >à ses 
sujets? Goton, soie, fil et .laine (qu'Othon ‘ soit Phil- 
hellène). 

Pourquoi les Carihaginois portaient-ils des gants? 
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Farce ,quMls n'aimaieQt pas l’air aux mains (les Ro- . 
mains). 

Quelles gens les samts ont^ls pris eo avenion ? Les 
m&qoosy parce qu'ils leur-font'des niches. 

Qu’est'Ce qui resseroble le plus à un grand rei? G'est 
un pòcheur de goujons. Et pourquoi? Farce que le pd- 
cheur et le roj> ont (ous les deux des régimens de li' , 
gne (de lignes). 

Racontez-moi un peu ce qu’on dit de neuf? Ce qu'on 
dit de neuf, e'estja moitié de dix-huit. 

.Quand un vaissea^u est il ben à manger? Quand il . 
est chou (óchoue).: ; < I ' . . . 

Quel est le moyen d’avoir chaud en biver? — Vous 
louéz un appartenient avec cinq^fenòtres au nord, .vous 
les ouvres tputes et vous.avez .cinq ouvertures (cinq 
couveriures). 

,On dit .d'un hpoune qui n'est pas plus beau qu'un 
singe, qu’il ressenible à un maitre de Poste. Pourquoi 
cela? Farce qu'il, à les relais (l’air laid). 

« t ^ 

Sais-tu à qui tu dois le Jour?A la chicorée parce 
qii’elle est ta mère (amóre). 

Quand on connait un bomme de petite taille, il ne 
faul ni Tenrichir, ni l’engraisser; car on en ferait 
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un infbriuné, un ^Bgrat (un DBtn foptaDé,-*iiQ ■ unto ' 
gras). 

Xès fdmoMfs le» nurfos strette» bm iiidige»|Ì(HBt> Mgit 
les blancbisseusee de Ad; pàree qu'ellee fcnt dm. 
pBssages (repas sages). 

iTne'desicanraràdes Ab DéjaMt, l^óe dnnos |>lui»pit 
rituelle» eoflródtonDBS, lui éerivit un Joar ie billet sub ' 
vani: ...m"»'' . • - 

,.r-, ...... ... 

• Mes douleurs me ^tienuem toUjeòr» u tit^ bàle^oi 
de m'envoyer celle garde-malade doni tu m'as parlé, 
car volé? l*iD6tant'dé eli^igHnm donare, poitea sUffnoÉi, 
muita purgare. Elle ne saurait trop tOf'ie renidhre. i 
Adieu, etc. ■ : 

.•1.7 ...• ',<»'•■! !••,•.<• 1 .. I ‘ 

Déjazet dìlM chei li f^me, Tayanr Uviivée i Va- ' 
genie, elle répóndit à sa eamarade : — La gardemeorl, 
elle ne se rend pas. 

Ed province, apròs un speètacle où elle avait été 
brillante, la public redemandaft Déjaset. Au moment' 
où elle reparaissait, les garqons de ffaéàtre éteignirent 
la rampe et levèrent le lustre. Eocore un sujet de 
médisance, dit-ellé en soriani; oo va juliment • jaser a 
Paris quand on saura que Ton me claquait a tàtone. ;< 

Presque'tous les enfans sotit bavards , diBaiKevi' un 

.... . . . ì 
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joor devaniené. Je le'erois bien» obsemrValla^ pi^, 
qae tous soni élevés par des femmes. 

'Tu sais ce^monsieur, lui< disal^ un saa oamara- 
rades en' hit désignaut un pprasiie,' dapiii#) d#ug. juura 
il est sur mes taloas. Il croii sana dowts quo tu a|i . 
du foin dans tes bottes. • . 

Je voudrais ètre uo bydre , lui disait un mari ja- 
lonx. Pourquoi cela ?' lui demanda Dajaset. i Farce 
que', pour surveiller ma .fetn«e, ayant aepi l4tes, 
j'aurais le doublé' d’ yeux. OuU -mais vous oiHitliez, 
ajcnita>t-el1é; ’qtie vous auriez sept iToola» 

« t 

Od insnltait uo bosso. Soyez indulgeot, dit-elle, 
tout le monde oe peui paa dtra piai .. k'! 

>■ 'i> ■ •' -i: ; . J 

Salut, M. Baocal , criait un# ve«x do.’bavt du'cio* , 
tre: Ho! cetacteur qui bat da briquet. S'il pouvait 
enebre pnoére feu, disait -^e tout bas. '/ 

On parlai! en sa présence des désastrea de U guerre ^ 
civile de Bilbao. Vous verrez cepeudaot, dit-elle, que 
cela ae dégoùtera personoe de taire des cbàteaux ep 
Espagoe. ■ , . . . ; 

V 

* ■ '1 . . 

Un auteor du théàtre Franqais lui disait : Nous don* 
nerons tròs ineessament la pièce anouncée ; elle se mit 
à rire.- Le oomédìen lui demanda la cause de cette 
bihritó.' C*est, répondit-elle , qn'bier, dans un restau- , 
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ram, ola h>a fait àttendre: urie demlheure une 
lette à la minute. • ' . ■; ìcoc ?.uy «\isp 

Une jeane mercière ; qui- occupait .^in tròs petit 
rez*de>'Cllaii8sée| répótait tonjours avec emphasw Mon ma^ ^ 
gasin. D'une douzaine -de magasins comma celui-là,- 
dit-elle, on pourrait, il est vrai^ faire .une jolie petite., 
boutique. 

“Utì‘artistó;dramatique se grimant à raerveiilo , ^.ei 
supplèant adroitement anx imperfections de w p***^;k. 
re, ’aVait inspiri de Tamouf., àr une., ac^rica. .Éal-n . 
possible, demanda Dójazet à cotte aotrice, que les ^dé-^ 
cors aient encore des illusions pour toi? 

En voyant danser à l'Opóra'Mlle<'Tagliopi dans le^ 
baliet des filets de Vulcain, elle dit; Cotte Vónus n’a 
pas Vulcain (vu-^Kain).. > , 

. - ■ ' ■ ' - ì- ■ ,T. ■ , :l . 

Vous dtes la clef de> voùte.de volre théàtru; Jui^dii^< 
sait quelqu’un. Merci de la comparaison. Vous savez 
si je suis' frane. Vous ètes un franc^maQon. , 

“ j • - • - ' i . r. ^ ^ 

Une dame un peu majeure. lui .disait; .Allpns quel, 
àge avez-vous? conlez-nous cela en confidence. B^h 1 ; 
ost‘Ce qu'on s'amuse jamais à compier qaf 

Un poèlereati avait la rage de lui demander son , 
avis sur des complets quMl faisail fort mal. —.Un,. 
Jour il lui en présenta deux. Elle.n'en lut .qu’un, et, 
en lui rendant le papier lui dit: j’aimemieux l'autre. 
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' Un enfant faisait dévant elle ronfler un sabot. Ce 
joujou,'«lit-efi’e , ressemble à un vieux raaTì'; plus on 
le fouette plus il dort. 

Ón lui disait que de tous ses portraits pàs ■ un ne 
ressemblait. C’est', répondit elle , que je tàche autant 
que ’possible de ne pas me laisser atlraper. 

* ‘ ■ - im • * 

Comment pouve**vous aimer le thóàtre? lui disait^ 
un jour son ópicier. Vous mam’zelle, qui ave* du sen-j 
timent. C'esl par la méme raison qiie vous, qui n’avez 
pas de sentiment, vous aimez Tépicerie. ' 

tT* ** * 

Une fausse prude disait devant elle et d'un ton d’ó- 
pigramme': Moi, je tiens à ma réputation. Vous-vous 
attachet toujours à des petitesses, rópondit la causti- 
que actrice. ; 

Un macbiniste de soni thóàtre jurait à faire trem* 
bler les coulisses... sacre t Chut, dil-elle, on ne sacre . 
plus en Ffance. 

Bd apprenant ’ que la duchesse de Berry ótait en 
couche? — Pauvre famille, dit-elle, elle'se laisse tou* 
Jours tromper. . 

Un jeune fou lui écrivit deux lettres en un jour , 
le lendemain^ une troisième arrive. il tient dono bien 
à prouver quMl est un sot en trois lettres. 

Elle embellit lout ce qu’elle porle, disait quelqu'un’ 
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et pourtaot elle n’est pas jolie. Oh! oionsieiir) 

D'ai-)e la force de vous porter, fépliqaa IMIaapt,; , 
l’avait eotenda. U 'V.-: ■ : 

Dans Ics coulisses d'un théàtre de provine^ (die 
aperQUt tin boaune qui maitrailait sa femme;' elle 
devoir s’ioterposer eo juge, et demaoda au roari 
plicalion de sa cooduite. c Je suU allé hier, dit ce 
deraièr, chorcber UD6 avance à i'admiiiietratioQj et.ee 
mattn le raètne oaissiér a payé à ma' femraB lO’ ippis 
toui emietf Vous seetez bien qoe..v C'est. vo)^' 
qui avez tort, dit-elle, pourquoi eoipc uQtezTVOus C6;que 
votre ferooie peut reo<}re. 

'fin reeevant »D pité.gàtó, rtle slécvia: Vopea 
qué e^est qu^tme Isonne action, lorsqu’eUq »e faH at,« . 
tendre. n-; 

Avec de Vargent qd peut tout faire, afftrmaiit< 4 uel' 
qu'uir. Alors vous feìriei tout pour de l'argeot, dit-ellei j 

' ; ■ .'1 .. • 

Qu’il est fàcheux d’appartenir au public, lui disait 
une dame. Je ibe trouve bien moins à'plaindre, rc- 
pcndit elle, quand je vois tant de femmes qui oe q'ap* 
partienneot pas. 

Un jeune fat disait devant elle : Je ferais biep plus 
de sotlises si mon pére ne me teaait en bride. Déja* ' 
zet se lève, et imitant Tépouvante elle s'écrie; S'il al<. 
lait prendro le raors aux dents I 

' i ■ i ■ • • 
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‘ • l^oùr sd Jjòuer d'un paùvré' diaWe,* «*■ l’a?ail_ en- 
vòyó flfcè* dlè, qtii ne comtihreDait. r«n’ |i dette visito. 
( Mademoiselle, lui répétait il sans cesse, oa iQ*a fait 
venir... Je crois plutòt qu’on vous a fait aller. > 

Il lie me mànqne qne Taplomb d’utt sot» diaait en 
sa présence un individu fori content de.lnt. OUi,, polir 
dtre un sot d’aplomb, aJouta<t-elle. 

' Qnand je Veuz róussir à' faife quelqne ebose, lui 
disait la ''fetnme d’un^ diptoimiie, il faut que je sois 
seule. Alors voub- ne faites pas d-enfans , repetit-elle. 

On sait que Timpératrice Marie«Louise fut accou* 
ettée par le cslébré lòhiruirgieti Duboiit aVeo le furueps. 
’ÀùSsi n'est-il étoinnisibt, diàifit IWj'azev qne Na|io* 
tèon il ' soìt liooi^t prisomile'fi ‘ il ' toddba^ des ’fefTB en ve* 
’nant àu monde. ‘ • r > . > 

• » • . ' 

Qui est-ce qui resseroble le plus à uu artìBcier ? 
C’est un boramè qui dé^aine etttre obìse imureset mi* 
‘ntiit> parcb qu'il tire l^djiée tard (lea pétàtds). ‘ ' 

Quel est le plus niais de tous les amants? C’est Ro* 
móó, parcb qu'il a cru aut promesse de lulietteQuil* 
ìet.)- • 

Quels soDt les insectes que les habitants de l’ile de 
Coree redoiitent le {ilUs?Ge sdét tes veì's, ()aitse qu’ils 
i^Òb^ènt Péèoi'òè (les CtìrtéS)*' ' ‘ ' 
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QaeUe est U.ehose la plus tougue à faire?C'est un 
pari, parce qu'un pari (Paris) ne se fait pas leiit d’un 
se'ul jour.' ' • • - • u ’.f .'c > 

Quels soni les gens qui ont le plus d’amour*pro* 
pre ? Ce sont les laiioureurs, parce qu’ils s^aiineot beau* 
coup (^ment). ; 

. '• .*>.• 

Quand od n'est pas riche, et qu’on aime la musi- 
que, eomment faut-il (aire^-pour avoic chez: soi ua boD 
piano I sana qu’il eo coùte? Il fant donner una soirée, 
et y invitar M;* d'Ai^out, alors’ on aura dans son salon 
un Erard (nec rare). 

• • . * i t ■ . , 

. Una dame belle et trés échauffée passait son mou- 
choir sur son cou ; un joueur qui venait de 'la faire 
-plusieurs fois repic et capot, lui dii: Getta fois, du 
moiiis, vous ne direz pas que vous easuyez* un y.ilain 
coup (cou) 

** .1 ' 

Quels sont les coliègues du grand ture ? Ce - sont 
les tanneurs, parce que quand ils travaillent, ils sont 
Sultane (sur le tan) 

I 

Que fait-on.du feu quand il est éteint? Quand il est 
tétin on s’en seri pour allaiter un nourrisson, quand 
il est ótain on en fait uneséringue. 

. ; ^C^mment va la santó, mon ami ? Je l’ai envoyó prò- 
menar le petit. Je ne comprends pas. C'est.-àrdire qu'elle 
est bonne. 
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^' OueUés'sóht les’plUstviftìlles- leUres, de alpbabet. 
Ce soni les teUres'A'G (4^^: v.v/^ ’ - ;ì • 

*'* ta‘ sènlè'*ditfórtncé qu'll y ait ^ntre Ale»an4re-le- 
Gfrand et lesf tOBfleViers, ti’est qa’Alela0dre. melMill les 
Perses eo pièces, et que les toDoeliers metteat les piè* 
ces en perce. 

On dit qiie les'Nórmands sont'ceux quiont le plus 
gagoó à la lotterie, parce qu'ils ont Sainl-Lò dans la 
mancW (cinq* idts). ^ 

* Quel est iart le plus bète? G’est fArtoìs (art ole) ou 
raTceau.(art'sol), ou l’argilé (art gille)! 

*• f;''? 1. J , '1 ■» . . • -V 

Quel est Tart le plus vert? C’est la sculpture, pance 
qu’elle est l’arbuste (art buste). 

' Quel est l’art' le plus • cavalier ? C*ést la musique, 
parce quelle est Tart son (l’argon). 

"Quel est Tart que prefèrent -les voleuM?' C'est l’ar- 
goth (argot). Et les guerriera? Tart mure (areoure,). 


Quelle est l'eau la' plus pròs de nous ? ’ C’est l'Ocóau 
(l*^eau cóant)'.’ ‘ i 


, ’.i 


Quel est l'Ànglais le plus egoiste? C est Porge (lord 


Je).’ Le plus véridiqu’e est'' l’orneibébt '(lord ne'' tbent 


jamais). 
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Quel est le plus vieut des souyeraius aeluels f C*est 
le roi d’Ilalie parce qu’iiAMiUn y^mme aoa). , , , . 

Pourqdoi uu iAnglalt et uu j Ffaoqais , tuarehent'ils 
si Uièè Mséfltble'f Paree qo'Us se lieoiieot 4>ar 1% maB- 
dhe (la MaUbhe). ' • i - — .i , 

Quelle rassemblance y a-t-il entro un puits et un 
fieairé? Touts les deux veulent ótre eurds. , i, 

- L ^ J ’ 

La cour d’assises de Liége veoait de condamqer ub 
aveugle pour crime de bigamie; c’est bien figouìrVux, 
.disait*oo^ car cortes un bom,me de Hége pe peut agir 
que légèremfnt, et avaot de se rendre coupable, iT eut 
regardé à deux fois, s‘il o’eut pas été aveugle. 

*■ ‘ , p , ■ 

Un riche florimane, qui avait le plus granàs win 
de son parterre, mais qui ne donnait aiicune éduca* 
tioDàsesearants,diluajqur,à un de sesamis '.Ma Alle 
ainée s’appelle Rose, la seconde .Jaciothe, la trbistème 
Amaranthe, et mon flils Narcise. Oh I je vous fécod- 
naiS 'là, lui dit son ami, etje vois bien que vous vou- 
lez en faire uoe piate-bande. 

Quel est le peuple le plus pauyre djSj la terre? C'esi 
le peuple Góoois, parco qu’il est toujours dans Tdiai 
de Gònes f'rétat de gène) 

• ■ ' ' ■ : In - , » I 

V Quelle est la ville la plus, ricbe de l’univers? C'est 
Genève, parco qu'il y abeaucoup d'horlogers (d’or logd). 
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Quels soni les soldats les mieax nstribués? Ce som , 
les-Cipayes (l^ six paies). , f 

j 

Quelle est la directrice la plus frileuse? C*est la d|. 
rectrice des tliéàtres de la baoliune, paree qu'elle est 
toujours avec Séveste (sept vesles). { . i 

Quelle était la volture la plus légòre an 'i sacre de 
Charles X?- G'était/ celle du Nonce (d’uoe ooce). ^Ou 
bien celle, qui était devaut (de veut). 

Quelle est l’Eglise avec laquelle od peut faire de 
boDS matelas? C’est la Madelaiue. (Kamas de laine)^ 

Que veulent dire ces quatre mots<aiusi ócrits:, Je 
t’iovite à diner ? Gela veut dire je t’invite à diner sana 
cèróraoDìe (saos serrer moni). -, . 

Commeot fait-on pour se nettoyer la bouche avee 

I , . 

une diligeoce? Ou prend la diligence pour Reiros et 
Sedan (pour rincer ses dente). • • . 

‘ • i • * . 

Quel est le Romain que les bergers.allaient.trouvcr 
quand ils voulaient reotrer chea eux? C'esl Antoine, 

parco qu’il avait la Cleopàtre (la cleaux pàtres). 

/ 

' I 

Savez vous le moyen de lire avec fruit? G’est de ne 
Jamais ouvrir un livre saris avoir à votrOv main uno 
poire, ou une pèche, une orange ou un raisin. 

-Lo Scialacquatore, voc. ly. ... R. 
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“On 'cròit qtt'AaaiA avaia une pomme; erreur. Soi, 
je dis que c’est une pècbe qu*on n« peut ìuanger sans 
pécher. 

Voici tinepomine;'C(wninent ràppette-fr®n, une i»m- 
me de reinette. Non, on la pèle avec un eout^o. ' 

, Quelqti'un reprochait à un de ses amie d’étre égoi- 
sté, et lui disait: Tu ne t’occttpes que detoi; Ah i re* 
prit ce dernier, est*ce que tu me prenda pour un con* 
vreur (de toits). 

On disait à qoelqu’un qui ne comprenait pas aisé* 
ment les calembours: Vous avez l’esprit seize. Gom* 
ment ? dit celoi*ci qui ne comprenait pas davantage 
ce jetì de mot. Qui sans doute, vouz avez Tesprit trei^ 

ze et trois (très étroit). ‘ 

/ 

SOLLICITUDB CONIUGALE. 

• 

Le ciel à son courroux ne metdonc plus de bornes? 
Ma ferame... — En bient m’amour. Il se rópand, dit-on. 
Un borrible fléan snr les bètes a cornes. 

— i- Dieuxt que n*es tu reste gargonl 

Annone^ des Petites-Affiches : Une jeune veuve, sur 
le point de Sevrér une Alle de six raois voodrait avoir 
un autre er^ants. 

Mésopotamie est le tnot qui exprime à lui seul, trem- 
pe ton pain dans la soupe (mets au pòt ta mie.) 
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' Je 06 cotìapreods rien dò tout ao systòme vm irù 
tiues (mótrique). . . r ’ 

' Un provincia! ayant entendu parler du Stjbat de 
I Pergolèze aii concert spiriincl, corame d’une chose dé* 
licieuse/’s’appróètla d'un des rausioiensj et le pria de 

ce labac du pére Uolèze. r . , 

' < • ■ • ■•• • ; ■ • ! •• ! 1 . • • ’ 

■ •»' • = • ■ ! • ENlGMB.' 

Je suis le comraencement du monde 
j.EtMa fio des giènlea; , , ■ 

li Je suig trois .et.jun ; .. , 

. Et oependant ;je ;0e suis Dieu. , ,, 

■Mesi le mot, ou si Ton veut la lettre de.cette eoi- 
gme, qui ne peut exister qu’en latin. Et l’oo volt en 
effet qu'M est le cemmencement'de mundi et^la fin 
de sceculùrum; quc' cotte Uettre est trois parce qu’elle 
est coraposée fdeitrois jarobages quoiqU’elle soit une, 
et quelle ne soit pas DIeu- -! ; - • 

Od dit de mème: Tout coraroence par un T et finit 
I par F. Il y a no M' à mettre, un 0 óter, un P à pater 
et un G à chaHger. ' •> ’i'-’ ■ •' > . 

^ ‘ ■ ; : li';; • ; 

I Un; jeune homme disait qu'il avait dix-neuf aos, et ^ 
soD pére cioq. Gomment cela se peuMl t- lui’ deman* 
da-t-on. Rien n’est plus possible, repnt*il. J’ai dix-neuf 
vans, et mon pére cinq. lls étaient vanniers. ’ 

' <t i ■ rj ' . 

I Pendant la République, dans quel; mois les beilefrfil* 

I Jos faisaient*elles le plus d’enfans? Dans celili de bnu' 
j maire (brus mòres). '• '' •. • ■. i •> •••'■. ->ij. 

! ■ • 
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A la mdme époque, quel est le mois que le Julfs 
voyaieot arrivar avec le plus de plaisir ? Le; .mois de 
juilleL parco qu’ll leur amenait un messidor (messied’or). 

(In homme qui avait eté iosulté par un antre, Ini 
administra nne volóe ide . coupé de bàton. Que vons 
6t^ raocuneux, lui dit le battu; il y a si long-temps 
que la chose est passée. Je le s\is, repliqua le battant; 
mais une autre foie vous vous rappelleres que les in- 
jures se graveoìl sor Tairain (les reins). 

• *' . '•!' V ’i 1 li. 

Louis XVI s'amusait quelqiiefois des poiotes de M. 
de Bièvre. Dans un moment de gaìté , -'il lui 'deman- 
da un calembourg.' Sur quei? dit de Bièvre. Sur moi, 
rópondit lerci. Sire, reprit-il, vousn^ètes pas'unsqjet. 

' n I 

Deux' personnes, pour s’òtre souffletóes, se disposaient 
à s’aller battre.t On pria de ! Bièvre d’étre médans cotte 
affaire; Vous'plaisantes, dit-il: me prenez-voua pour 
-un raccommodeur de souffletsf ■' > op 

' u '• ; li il -i,'";- ■ ' '• 

< Une dame ,lui disait; Si vous ótiez . inarjé , lequel 
aimeriez-vous mieux d’une fiUe ou d’ up> gprqon.,, Ne 
me parlez pas des garcons, dit-il, à peine peuvent-ils 
marcher sane lisières, lqu'>il8>coureiit<partont; • j’ahne 
mieux lesifillesjidu moins on peut en ^uir. 

' li; = !i-ir - • ■ . : r 

Un directeur de . province avait trouv^,. solide e 
économique tout à la fois, de faire confectìonner en 
marbré les meta, que l’on sert sur le théàtre dans les 
piècés où se trouve un repas obligé. Le plus comique, 
des acteurs du théàtre des Variétés, Odry/ dans* une< 
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de ses toumóes, fut invitò par lai à dodaer. quelques 
représedtatioDs , et ne manqoa'jpas de jouer le ròle 
du garcon boulanger, Tad de ses plus beaux triomphes. 
TrUnipé par Tapparence; il porte sa fourchette et son 
couteau sor un pàtó'd'uoe mine appétìssaote, et óprouve 
une résistaoce ioattendue. Peste soit de V invention ! 
dit-il à sa voisioe. Commenti on afdche les Guisinières, 
et Od ttods donne le Pestio de Pierre f . 

' \i ‘ --1 

En arrivaot un sbir au théàtre, Odry raconta qu’iL 
venait d'ètre spectateur d’iin duel entre deux maréchal. 

Ab / maréchal, s*écrie*tK)n de toutes parts; c’est ma- 
réchaux que^vous voolez dire. Permettez! il nes’agit 
pas de maréchaux de Franca , car c’ ótait un duel à 
coups de poings. Et quaod ce serait des maréchaux 
ferrane. G’est bìen différent (dit ferrans). Doitout, il 
faudrait ancore maréchaux. Maréchal , .vous dis-je , 
o'est un cas singalier. llinfy a cas quitienoe; je gage 
un déjeuner qu’il faut le pluriel. Je tieos lagageure; 
mais vous avez perdo ^ je vous >00 avertisw Je peux 
perdre. Expliquez votre adaire. A peine oos gens s’é- - 
taieot-ils portés qoelques coups qua soni arrivés la 
garde et le oommissaire; on prit mes deux boxeurs, 
qui se sont ;bàtés d’exhiber leurs papiers. Eh bieo , 
l’un s’appellait Maréchal, l’autre était Maréchal de prò* 
fessioD. D’oùje cooclus qua c’étaient deux maréchal ^ 
et vous avez perdo le déjeuner. * 

7 ' * ■ . ' . ì t ' * . ‘ ^ « ' l' 

SaveZ'Vous, disait-il, pourquoi>Léandre s*est noyé 
en allant voìr sa maitresse? Parca qu’il me faisait pas 
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asse» de caa de U.vie. Nwi,<.bwU pefce jiu’.il r fi^U; 
Trocadóro (trop cas,d^Héte). i. ■.< .v , ^ . ■. ; j . t. ).•; 

Quel tóliVespriUe plus molHle?,,C'e8t celui. d’.up; 
gourmand^ parce qu’il. n’esi :ja(«afe‘ danSi U ,méiae 
siette. • j. . » I (. .. -.ui 

l 

Quel est le roi qui dont la mori a fait augmeoter.le 
prix des pains à cacheter? Ferdinand VII, parco qu’il 
n’y a plus de ciré d!Epagne (sire^<' t , « 

, . ■■ l' ‘1 ■. !•' <• . • .f, J 

.Daus quelle Tue doit se loger, »n pto^^. Dans pelle 
du Mùpier, paroaiqu’elle. cooviem wieux .que.Uwlp. 
autre à un homoie qui a des vers àrsolo. -/• -k>. 

• l- . / ‘ C » ' ' ' i j 't * .i’ *v' • 

. Lafontaine s?est trompe dans sa lable du Chine et 
ùìi- Rosean; co u'était pas .un ìChène qu’U voulailt y 
metlre, puisque tonte la morale de l'apologiJM se.borne 
à celui-GÌ : 

' Au fort de la tempéte il biut.un peu..plier (peu- 
plier). - . . ' • 

I ■'* '* 

Le vrai remède contre le cholóra, le. savez vous?— 

KuD. — G’est de se< tenir constamment ; dans une 

église. — Bah 1 -vous croyez. — Sans doute, l’óglise 

n estelle pas un Ueu sain?. (saint). - •. ' 

\ 

Èxcellente manière d’attraper les petits oiseanx: 
Vous leur roetté»>à manger une fuis, deux feis, trois 
fois et la quatriènie rien. ■ .i. .. .. i 
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s. 

' Qtti^ est PevònemfDt .^lìstoriiltte ((Ui ^ le . plus 
reDchértf:. les drap»? L’eolòveinept d'Hélò,nft 

• ' A"‘ 

Eo quoi une reine diffère-t-elle d’une angora ? Le 
Chat fait le gros dos, et la reine fait le ^npbin (dos 
fin). . - 

^ , (f • 

Louis XV j'juait aux écbecs avec rainba|SM4eur 
d’Espagne, en présence de M. de Bièvre; celui-ci con* 
seiUait le mi. A la fin, l'iinbaasadeur exigea qu’il 
gardàt le .silenee. — le ne dirai • plus'rien» d|t 4? 
Bièvre; mais tout à coup il vqU le roi bésiter sur un 
coup; ne ponvant parler, il lève la euisse et &it en* 
tendre un gros pet. Le roi se retourne avec surprise. 

— Sire, s’écria de Bièvre aus^itòt: Quand la trom* 
pette sonne, le ^valier^ dc\it marcher. Le monarqne 
sentit rà*propos, et l’ambassadeur d’Espagne prit une 
prise de son tabac. 

Quel est révènement qui a fait le plus de tort 
marchands de tabac? La descente d’Enée aux enfefs 
(des nez aux enfers). 

‘ . . ' • . .i *: 

' » ' 

Il ne faut pas avoir peur de son ombre; mais quand 
OD est cernè par rennemi il n'est pas surprenant qu’on 
s’épouvante de son ombre (de son opmbre). . / 

' ! r,. I 

On venait d'amener chea le commissaire de police 
une troupe de gens dégoisés qu'on avait arrètés dans 
l*après*midi du mercredi.des Gendr^.^Les uqs étaient , 
en Ap'polloa, les autres eo Mercure, celui-là.en llurf 
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— Et comment vouloe-voas que Je fasse i répliqua-t-il 
sans chaoger de' place, vous me dites avance et re- 
cule. 

Si vous'dtes mócoDtent de votre domestiqne, dites* 
lui que vous le placerez à la cour de l’empereur toK. 
Vous ne connaissez pas la Porte f — Si faìt, vous l’y 
mettrez (à ia porte). ' 

‘ Un M. Cocu dèmandait à ètre 'autorisé à changer 
de nom. Et pourquoi cela? lui demanda le ministre. 
Farce "que Cocu est un nom commun, et que je vou- 
drais avoir un nom propre. 

o’Une lapkie venaìt de mettre bas une portée qn'elle 
avait eoe avec un chat : quelqu'on ótait fort surpris 
de voir des'animaux moitió cbat, moitió làpin.< Ue 
commis lui répondit qu’il u’y avait pas là tant sujet 
de se récrier, et que lui-méme il lui passali tous les 
jours par les mains plus de trois cents rats porcs (rap- 
ports). ■ 

Une dame ayant fait un voyage en Suisse , avait 
fait provision de thè, sa bonne s’en faisait> une tasse 
tous I les jours; la surpreoaot eu train de boire, elle 
lui dit: < Que faites^vous douc ià? — Madame, lui 
répondit-elle, je profite de votre bon tM (bonlé); 

Un voyageur croyant avoir à se plaindre de l’un 
des employós d’une sous-prófecture où ron< retenait 
son passeport, laissa, devant ce fonctionoaire,- ét^ap- 



Ui 

per rexclamation ' saivaate : < Blpasienr» le, sous-préfet 
devrait bien soumettre ses ageos à l’examea qae fait 
subir un marchand da vin à ses tonneaux. — Qu’est* 
ce ? moDsieur, dit rhomme eo place, en quei consi- 
sta cet exameo. Il se boroe, reprit sècbement le vo- 
yageur, a s'assurer de leur capacitò. ' ‘ ' 

i « » ' • 

I 

line vieiile coquette disait à un Monsieur. Ne m'eti' 
contea pas ; je ne siiis pas de ces femmes doni on se' 
joue, je suis trop rusée. Je crois, reprit le monsieur, 
qiie vous vous donuez un air. (qn R*) . , 

(Ine dame provengale dioait avec son mari àja pre^' 

fecture de Dijon ; la société était nombreuse; le mari 

laisse tout' à coup échapper un vent dobt la détona- 

tion fait lever la téle à tous les convivés. Mille excu- 

ses à la compagnie et à mosso le préfet, s’écrie la 

Provengale; mais, comme moo mari est un petit peu 

» 

sourd, il aura sans doute cru de vessar. . . , 

Un mari et sa femme faisaient panie d'une noce ; 
en traversant un poni avec tous les inVités, le mari 
qui se retenait, probablement depuis long-temps ne 
put empécher certaine expulsion bruyante de se faire 
avec éclat. N’es-tu pas bonteux, lui dit sa femme. Eh 
de qiioi ? lui répliqua-t-il, à la bonne heure, s'il n’y 
avait pas là des parapets. 

i Avec quoi peut-on faire un instituteur dès sourds 
et muets? Avec les deux premières lettres de Talpha- 
bet 'et trois moitiós. A B six quarts (l'abbé Slcard). 


/ 
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Les rois des lapins Qé vivenlpas loogteaips; il n’)( 
a qu’tm peu de temps le mooaFqtie régnsifU óudt la 
PjDcette (Lapin VII), mainteoant c*est d^ià l' appen- 
dix (liapio X), i , . ^ 

/ * 

Un bomtne contrefait disait à son ami : Je suis de 
bonne compositioD, vois-tu; si tu t’apergois que je 
me trompe, tu me redresseras. Je t’avertirai, à la 
.bonue heure, mais te redresser , y songes-tu?. c’est 
impossible. 

Six cents francs un chevai, c'est trop oher. Ma voi- 
sine la merciòre ne vend les chevaux (Tócheveau), 
que six liards. 

Vos plaisaoteries m’obsèdent, et je vous avertis qqe 
si vous contiQueZ;^ je fìairai par prepdre la mouche. La 
moucbe. Laissez donc, c’est j)lutut uo mauvais taon 
(too) que vous preudrez. 

Ud farceur lisant uoe afbche de spectacle , ou , 
parmi les pièces annoncées sa trouvait le Faucon, dit: 
Je u'irai pas; et en mème temps il cita ce vera de 
Boileau : « Rien n’est beau que le vrai, le vrai seul est 
aimable ». 

Savez-vous pourquoi Anni bai regut uo échec à la 
bataille de Zama ? — G'est qu’il avait Scipion cootre 
Ini (six pioDs). 

Avez-vous remarqué, disait une actrice, avec quel 
patbótique j’ai pronoocé moo Ahi Gette simple ex- 
clamation a transporté le publio ; pois elle revenaU 
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sans cesse sor cet' ah t qui avait pr^uìt taat d’effet. 
Ab, dit quelqu'un , c’est un *atroeité> ( oA / trop cité). 

\ 

■ Un pauvre horame qui vivait da produit de sa p3- 
che, fut trouvó penda derriòre la porte de sa cabaae. 
Pauvre Jacques! s’écrìait un voisin, ob c’est lui-mème 
qui a mis fln à ses jours. le l’ai déjà décrocbé une 
fois qu'il eo avait fait autant. Demandez-moi un peu 
quelle idée il avait là? Quelle idée, reprìt un plaisant; 
assurément il avait >lu les saintes écritures ; . il savait 
bien qu^il y avait de grandes joies au eie! pour un 
pèebeur qui se repent ). 

Quand vint la mode des tailles longues aux robes 
des remmes,ies uns trouvaient cela charmant, les 
autres ridicule. On ne doit pas disputer des goùts ni 
des couleurs, dit un malia ; mais je sais une classe 
de femmes, classe riebe, classe fournie d’écus, comme 
Ton dit, qui ne s’arrangera pas de cette mode là.' 
Quelle classe donc ? Celle des boulangères , qui est 
forte pour les courtes tailles. 

i 

Une bonne femme, habitant un grenier de sa maison 
passali les jours et les nuils à son rouet: C’est là, dit^ 
le mème personoage, ce qu’on peut appeler une voiajne 
pbilantrope (fllant trop). 

( 

Il vit un jour, d’une fenétre du chàteau de Valen- 
gay, l’un des valets d’écurie poursuivant, la fourebe à 
la maio, un de ses camarades,r— c Arrétez le.doim, 
cria-t-il à des gens qui regardaient ce furieux sans 
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chercher à le calmer. Boni... moosiear» c*est"uae que* 
pelle particuUòre. Dites pUitòt uoe partie fourcheUe. . 

Uoe jeune apprentie musicieDae exécutait fori mal 
la note, quoiqii'elle la dechiffràt parfaitament. <, A 
votre place, dit-il à son maitre de musique, je mettrais 
mademoiselle aux champs (au chaot), car soit, dit sans 
' i’offenser, ce n’est qu'uoe liooUe (Ut note). * 

L’empereur Napoléon encourageat singnliòrement la 
propagatioD des mórioos; aussi de son temps y avait- 
il beaucoup de moutuns daus les cbambellans (champs 
bélants). 

, * . « 

SaveZ'Vous quel est le plus lourd de tous les saints ? 
G'est saint Tropea (trop.pèse). 

Dites-moi pour qui vous prend ungami qui vous fait 

faire un maigre dìner? Il me prend pour un homme 

sobre apparemment. Non, pour un coutelier, puis qu'il 

Vous fait faire un repassage (repassage). 

\ 

Quand je monte dans un carrosse, je me place tou- 
jours sur le sióge de devant, et si Ton me ^ dii de me 
mettre au fond, je reponds non, parco que de quelque 
còlè que je sois toiiroé, quand je m'assieds dans une 
voiiure , il me semble que je suis toujours sur le 
derrière. . { • i> 

On disait de trois coquettes prétentieuses, qui étaient. 


“ET 


\ 


■ I I2f ! CàoOgIc 


m 

fon laides; et que I’od voyait toujoors ensemble : Ce 
D'est pas JiD trio, c’est un trioM (trio laidw): 

I 

Un jeune bomme se plaignait de l'infidólité de sa 
maitresse. « Pouvais-jo* m'y attendre après qu’eile m’a 
cent fùis promis de m’aimer toujours? Eh! liiidi^on, , 
c’est justement parce qu'elle vous l’a promis foi 
qu’elle ne tient pas parole- • ^ 

i I • 

Je sais un bomme qui n’à pas de pain et qui a dia 
valete à son ! sérv ice :> c’est un menuisier. i 

* ’ ■ ì 

Un amateur montrait , dans son jardin , ime statue 
de Vtticain qui lui avait coùtó 10 louis. C’est bien 
eher, lui dit un^ faìseur de éa!embourgs, je connais des 
gens qui' ont Yuloain pour 30 sous (vu Lekain). i 

' I M 

Dans un bai un jeune homme invitait une dame 
pour la proehaine contredanse. J’en ai déjà dansó dix- 
neuf, lui dit-elle. Hélasl reprit-il, i’espóraìs en vingt 
(en: vain). 

' ■ . ' V ' 1 

Une veuve très dévote fùt obligée, par un accident 
très naturel, à disparaìtre pour quelque temps. C’est 
maintenant, dit un médisant , qu’eile pent se> flatter 
d’étre canonisée un jour, car elle vit en sainte (en- 
ceinte).' ' ■ ; 

' ' ^ ' 1 { 

Savez-vous ce que c’est qu’un Turcoman f C’est un 
sujet du Grand Seigneur. Eh bien, vous n’achevez pas ? 
Que voulez»vous de plus ? Que vous dnissiez la phrase : 
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Un Ture'au Mans èst un sujet du - Grand Seigneur 
dans le cheMieirdn département > de la.Sinrthev 

On disait devant un plaisant *qu'nn marchand (de 

▼in^ poùrrait s'il le voolait prédìre Tavenìr. Ah l'dil- 

il, je croirais plutòt cela de mon voisin le distHiatewr : 

c'est un gargon qui ne manque pas d'^prit (d’esprit). 

» 

* , « • 

Parlant d'un doreur de sa connaissance qni avait 
une-nombfeuse familie: Je ne sais pas, dit-il, cem- 
ment il peut nourrir tant de dionde, il dort toute la 
journée (dorè). 

Voyant un jour à'I’autre bout de la table dtux ria 
de veau sor un piatì ■ Faites-moì, diMli en :élevant 
la voix, lejplaisir de me passer cotte ' perdrix ■ (paire 
de ris). 

Quelqu’un disait que les femmes ne vòyaient.jamais 
sans regrets leur jeunessese passar» Gependant. reprit 
un Normand , j’ai connu beaucoup de femmes >à >qua* 
rante ans qui n’auraient pas voulu rester à trenta (Ca- 
renlan et Trente sont deux villes). '• <’> 

Un jeune homme qui avait la poitrine fort délìcate, 
voulant apprendre à donner du cor, on lai dit qu'il 
n’en jouerait jaroaìs bien, parco que le soufflé était 
rame de cet instrument. Vous avez raìson, reprit il, 
car qu’est-ce qu’un cor saus àme (oorps sans àme). 

On a beau déolamer contro les dévotes, disait l’sdìbé 
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de Lacordaiire, cepeDdant il m‘e$t arrìTé parfois d’ea , 
voir quelques noes aecomplies (k complies). 

Un plaisant disait qu’il avait vu un bùcheron qui 
se raourait de faim, quoiqu’il fùt chargé de paio (de 
pios^. 

. Un bretteur et un joueur venaient de mourir à l’hò* 
pital, quelqu’uD s’informant de la cause de leur perle, 
un plaisant répondit que l’un était mori de la fièvre 
tierce et Tautre de la quarte (carte). 

0n vantait à Ghàrles-Quint la grandenr de Paris. 

Je gage, répondit- il, faire lenir cette ville dans mon 
gant (Gand, ville de la Fiandre). 


Une jeune veuve était la maitresse du maréchal 
d’Ancre; des dames, qui savaient que cette femmér 
venait de perdre son mari, trouvaient mauvais qti’eiie 
parùt à la cour sans voile. Mesdanios, dit un seigneur, 
un vaisseau qui est à Tancre n’a pas besoin de voiles. , 

Pendant un diner, les convives trouvèrent le vin de 
Bordeaux un peu vert. C'est cependànt du vin de sept 
ans (cet an). Et bien, ajouta quel qu’un, j'en ai bu du 
pareli à six sous la bouteille f'assis sous la bouteìlie). 

Un soldat qui revenait d’Alger, disait avoir vu un 
combat d’Africains qui se battirent pendant tout un 
jonr, qiioique morts (Maiires). 

Une dame disait que les hommes avaientde graùds 
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torts^ envers le sexe. Cela peutrétre, repht un plai^nt; 
mais ce quiest'tort pour une femme ne l'est pas pour 
nne autre. 

• * I » f 

I 

Un marchand facétieux nommait ceux qui venaient 
chea lui sans acheter des noochalauds (non chalands). 
Get bomme nebuvait que de l’eau, et il appelait ceux 
qui mettaient du’ vin dans leur eau des, gàteaux 
(gate eau). . . . • « 

Sur la fin du rógne de Louis XIV, le grand dauphin 
paraissait surprìs de la détresse où se trcuvait ^6^t. 
Mon fils, dit le roi, nous maiutieudrons notre couronne. 
Sire, reparti! le dauphin, maintenoos-là (Maintenon Va). 

' Quelqp’un disait ,que rien n'était plus rare qu'un 
ami. Cependant, reprit-on, il n'est pas' de cùisiniòre 
qui n’ait un petit ami à son service (petit tamis). 

Un gastronome se plaignait à son cuisinier de 
qu'il il ne avait servi que la moitié d’un lièvre iòti. 
Vous avez tort, lui dit un ami, c’est on lièvre admi- 
rable (à demi rable). 

■ Un ivrogne demandai! quel est le roeilleur poìsson. 
Quelqu’un répondit que c’était le poìsson d'eau douce. 
Gh bien , reprit-il, je prefòre le poisson d’eau-de-vie. 
Pour moi, dit une aatre personne, je ne mange jamais 
de poisson; mais en mangeant des pois verts, je suis 
eomme les mangeurs de poissons (de pois sont). 
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Èn 1764, Mademoiselle Mire, danseuse de l’Opéra, 
enterra ^n amaot; les plaisants lui firent l’épitaphe^ 
salvante qu’on grava en musique sur son tombeau : 
La mi re la mi lù (La Miré l'a mìs'là). 

Uile dévote ne voulait pas que ses filles éussent des 
livres^' parce qu’on lui avaii dit que le lire ótait un. 

des sept pecbés capitaux (rire).-' ^ 

% 

i* * * ' . ' • . * ) 

Le rardinal Dubois était, fils d’un apothicaire; ses 
ennemis< appelaient son pére Dubois de canule; lui Du- 
bois pourri; §oo frère, long et mince, Dubois de haute 
futaie, et ses neveux, Dubois de tremble, parce qu’ils 
le craignaient cornine le feu. . ^ ^ 

I . ■> .. ,j 

Yous écrjvez si bien en prose, disait-oo'à M.,de 
Chateaubriand, pourquoi vous amuser à fatre des vers.f. 
On est toujours bien aise, reprit il, d’avoir des vera à 
sol (des vers à soie). i. ... . .i 

t - • ■ . ■ 1 I. ■ (>-)i 

.Un Rhémois dtsait que. le via .de Champagne .ne.. 
falsait ;pas de mal. Ehi ce cas, dit un plaisant, il n'esL 
pas propre a voyager, puisqu’il ,ne lait. point.i.de 
malles. 

' Leccornie de Lauraguais, de retour de TAngleterre 
était 'alle v suivant Kùsage /;faire.sa, cour à. Versailles.. 
Le roi demanda d'où il venait. De Londres, sire. Et; 
qu’avez-voiis été faire là ? Apprendre à penser. A 
panser des chevaux, reprit le, roi. : . . ... ,,. 1 . 

Lo Scialacquatore, vol. iv. 9 
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Un misanthrope disait vpyant papiUQnnj^r^tpur 
dH DOS ólégantes un e^aim de mirliflores: Il ^ùt qùe 
ces fetnineslà soient bien sujet^s aux faiblesses, càr 
elles soni toujours entpurées de sofas (de spts^fats). 

Le. prince d’Hjénia ótait Tamant dódaigoé de ^lle 
Araould; Champeónetz., qui avait à s’ep plaiodre, 
courir conlre lui ce brùlot : 

Depuis qu’aupròs de ton lutin 
Tu fais un rò et des plus miDces,'‘ ■ ‘i 
Tu n’es plus le prince d’Hénin (des Nains.) • '' '’‘-- 
Mais seulement le Nain des princes. > " - 

Un épicier, ayant amassé ime grande fortune, fit 
graver sur la porte de sa maison: Respic» finem. Un 
plaisant effaga la première et la dernière lettre : et, il 
ini: Espice fine. - ' i . . ii. 

i. . t * ", ■' 

La veuve d'un marchand des draps manqua ;plu* 
sieurs fois de se remarier, parco qu’on répondait à 
cenx qui allaient aux informations - sur son cotnpté, 
que cotte femme ne pàriait que de tien et de> qaor4 
et qu*elte avait toujours mal au< nez (mal 'auné).t ^ ' 

' 

M. de Talleyrand apercevant une demoiselle qui 
cueillait une rose, luì dit : Vous voulez donc.'Vous ^ 
roinéralìser? Comment donc? — £n devenaut , coupé* 
rose (coupé rose). • ; m . 

. . . .i 'I ■) ' è'-:- . 

La maitresse da marquis de Termes se, martai et 

fi 


■ b‘' C 



acf^ucha,au.boiut ^,six eiTItignet ri^D, ditH>a. 

au mari, . r^f§nt. yiyra,, il èst- à, tenne ; (à; Terme).. , 

-uov ì t <<• ^...•, Vj‘1 :• •• . 

U. Mole voulant exprime;’ qn’ane Jemme. diaotait 
mélodieusemeot , disait qu'elle avait la voix douce 
romme dit,.lait. J’aimerais autant dire^ ajouta M. de 
Talleyrand, 'qu’elle a. la vojx lactée (la veie lactéej). . 

•.V, ’ 1. . 1. . » ‘ ‘ 

,IK,de Glermpnt-Tonnerre traversanti la. t^re/ dei 
PontchartraiQ en volture reocontra sur uu pout ótroit 
celle de M., de Peatchartraio. Le,.pos|iUoD de, celuiici 
ayaot Dommó son, maUre,, adn que l’autre,sfarr6tat, 
le cocher, de.M. de Clermont répoud...^usquemeqt:. 
Je me moque de son pout, de sod char et de son 
tranv ie mj^ap iln tonnen».,.!! fautiqnesje pas^^ ./. 

. •!»(.•!', . ì,-’i i' III 

, (ip, , beau , Dillqn, , favori de, la reine>,.avaH toutes les 
dents gàtées; ce qui fit dire qu’il avait beausse prò* 
scuter devaut un miroir; qu’il ne se voyait jamais de- 
dala (deideiUs). . .u ■ .• n, rii, li .1' > 

•i .J)J> i !.. •VV'i''i T • I'' 1 i ! Ti iO '.;!.*•> . < 

Depuis Ipngtempe lea seDuets spot en,.vogue en Ita*j- 
lie, ce qui 0t dire,à M.,ide^TaiHeyraod queles po^tes> 
Italiens aimeraient mieiix dtre buses que sansoauets 

(sanai sipflnete). . , t-..,-. 

n„>: I ! ; ìmì.' ( ‘5'j >1,.! jis • . .. ■ 

M.. da ]?lératri,,.{^i:|ssÌ 5 ,co.puu par la iwautó.ide son. 
àm« que. par la Uidedrjde .sii.ftgur^. ialjaU de.leqips. 
à autre prendre sa'demita^e'daos.iua.ieafó. ^AussUtltii 
qu’il ótait entré, la limonadiòre, qui le couoaissait par* 
Ucnd^rfiMftnJU. du 
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cbié au Uit (aii laid/ Mais ud' Jour, H. ' Kyiratrì bQ* 
Duyé de ce perpétael refrain, lui dit: Madame,' vous 
avez de trés ben café, mais je crois que vous n’avez 
guère de ben tbó (de ben té); • - ‘ * 

Od disait'devabt M. Gènsio, le célòb're phìlosophe, 
qu’il ne fallait pas se fier ani Allemande. Cela. mV 
tenne, reprit'il, car à mon dernier voyagede Mayence 
j'ai vu dans se pays-là beaucoup de gens bons (jambon's). 

» I. • -* 

• Le grand arohéologue M. Vitet, à qni on avait fait 
' présent d’un vase antique, le mentrait à ses amis en 
leur disant Yenez voir mon potager (pot àge). 

Àrlequin, faché contro Gilles, le frappai! à¥.ec sa 
ceinture. Tu te bats comme un tonnelier. Comment 
cela? C'est que tu me donnes de coups de'^cérceau 
(serre sot)^* • ' • • • 

U. le baron Louis venant de faire batir une' mai* 
soD de campagne, demandai! à M. de Talleyrand qoel- 
que chose pour mettre sur sa laiterie ' (lettre 'I). fili 
bjen, dit le prince, mettez-y un point. > ' - 

. j'i ■> ■<. 

Lioguet et Goquelet, tous deiix avocata cólòbres, 
plaidaient ensemble une affaire; Goquelet appelait scn 
adversàire maitre Lingu-et ; Lioguet pour le ridieàliser, 
rappelait'à son tour Go*que*let (cocu et latd), ‘ parco ' 
qu'il était effeetivement l’un et Tautre. * ' 

■> X . r 1 • ■ ■ • " i . • • ? *. ■ . ‘J J • *1 ' J ! . ‘ ' 1 • . 

t'M. Viennet partait ì one femme qui partuesaSt pté» 
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oeeapée. Jé crois, lui dit il an instant après, que votre 
esprit, fait dee? culottes. Quei Toulez*vous dire? repritt 
elle. ;G'est qa'il est tailleur (il ■ est ' ailleurs^*i i> 

A ìa suite d’un diuer ou Ton avait du plus de cin- 
quanta espòces ' de viQs, le. maitre du/banquet dit.aux 
eoDTivel^Yousine direz.pas que la < nature n|!a rien 
produit^en Tain<'(Tin8).' f •> - . / ,.\t rj ..... • . 

'-tli •)%•, l! 

Une jenne fernme disait qu'en gónóral le sexe ma- 
senltn était tròsiooonstànt dans toutea leseapèees. Vbus 
vdus’:trompez, «lui dit' sent ami»* quand les oiseaux ont • 
fait choix d’one campagne, tils / ne . s- envoient i ijamais 
sans elle (sans alle). 

'ù -. ; 'r V; t' ! -, V.'.'. ;; i 

•^hPlusieurs '.peintresiiayant'. travaflló au portralt. de 
Sahit-Loùi^ et.tn*ayant pu y réu63ir..Mademois6lle Ar« 
nould dit à ce sujet; Jamais' le proverbe, guenx «om- 
me un peintre, n'est mieux vérifló qu'aujourd'hiii; car 
à 4ix ils^n'ont pu faire cinq louis (Saint Louis). < 

< On reprochait à un burgeois de ne pas veiller aur'^là 
cnnduite ide sa fernme, qui allait très souvent diex nne 
voisine. dont les ^rnoeurs ótaient suspectes. Parbleu, re- 
prie le boD homme, c’est là ma querelle (c*est le; ma- 
querelle). . 

M. Gisquet disait à un jouenr qui ne perdait jamals! 
Je gage que vous n'iriez jamais la Poit dans no cime- 
tière. Pourquui cela? dit.rautre. G’est que vous ètes 
trop beureux (trop peureux);.) . < ^ «ììn -v ic r: i 
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' 'Un lòttraissenr/ voalant isd '^dbnner des'^'apntoMK, 
coosttita quelqa*QD,.rqui lui cbnseilta de mettre ;sur son 
écussoD un . coq sans quaae; »t ? |>our légedde :< Gdq nto' 
parfait (coquin parfai^. 

'rh v,f‘ /. 

r Le ^oiurr des lroHii madame (d’Atorantés eoi ia liàtre ^a 
la .donna à ison ìmaHj, ri}ui- 4ai :ded)andaee ^0*^16 «von*- 
lait quMl en fit. N'eat-ce pas vousHifiidei^ vous.xdiar? 
ger du poids de la royauté (du pois) 

fH 07 '»- r>f f!« L'f> 

-'idCte marcnand' dtt:<qoai dela^ecra^ àTaitlidt rpéior 
dfe sor -son edsaigne lun iiatrdégoisé eta collenr )d'«£fi' 
chss, javee oesitmots: Ab’ rat 'collenr (au racdeulr).?i^.- 

. -j'fi 'iiìi' 

Laissez-moi, disait la reine d’Espagne à M. le ba- 

Fon ìftgnet: AUez 'fairetvotreeour auibelle dainet ^de 

Paris; l 'Ahi madame, reprit ili leB'feinmes de^Ga' pays^ 
làm’ont pas Fotro'corsage <;porps sage). > /. - - hr.ì'- a 

i / 7t<‘- ■ '/i‘ .■■''iV-' ] '-i' 

Un,. Danamé iPiób, jardimer du .prince de Taileyrand, 
vini le piier d'élre le parrain d’un gargon doni sa 
fomme 'venaU 4’accoueher. > LB'^prince ;y dconsentif^ et 
s'avisaideilui donner ia[nom .>de<Maur; de sòrte qu'nn 
na ponvait' proooncer les noms detcet.enfknt sana > taire 
»ft«.plai$afft.^catombottrgj; v ^ ,Arnrru;d noti m.:; 

Le mari d'une jolie femme disait ironiquement qn'il 
s'en. rapporterai t;<à. >eHe< pour sa protisiun - de bt>is. 
Quelqu’un ^repartU-galamuaent: . Sì madame jpjnt.;à saS 
charmes < les ' ehèoes • (dbainesy qu'elle fait: portar,'» vos 
feux ne s’éteindront jamais^i- p ■: u'; juhm^-r (.•.jìì 
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' Ùne jeùtìe peì^nhe répétaiFunV' ariétte q«*i! fallali 
chanter très amoroso; son maitre domusique lai dit: 
Voilà un ré qui est trop froid. Si vous voulez un ré 
chau'd, réprìt-étlej pàssez à' la cbtsìne (reehaàd). 

'. ! • I ~ t.'. . ' » “• 


"Quéiqù'un assurait qùe sa brìi étàit une jolie ibru- 


nette. On lui fit observer qu’elle était blonde. Gela est 
vrai, reprit-il, mais elle est ma bro et elle est propre, 
cW une bru bette '(Brunette). 


i • 


Un nommé Aubry, cuisinier chez le Cardinal Fesh» 
faft plàcer le fils d*^ paysan nóMiné Loup, 
Cèltrì-ci écrivit à son 'flls, et ne éonnaissabt pts soft 
maìtrè, irmfti A mbn fils Loup (flfou), bbez le caf* 
dinal Gàubrysert (qu'Aubriéert). * ■ " ' ‘ 

On connait la davise de l'ordre de la Jarretière: 
ìfonni soil qui mal y'p^nw.-'Tibrd Seymour rà'feit pò- 
seir^én lèrtrés 'd*or sur la porte de son écurie, àvec un 
légèr'''changemént''Honni sóli qui mài y paiae., 

! .a' f- ' • t ' , 1 . • ■ h ■ • 

On parlai! dans une societé 'dti mariage dii doge de 
Venise avec la mer Adriatique: M. de Bourmancey 
dit iàvoir assistè à un mariage bien plus singulier, ce> 
lui dii Perou et de TAmérique (du pére Ou et de la 

mere Ique. 

.. 

Une fémme/'en' se promenant, laissa tomber sob 
mouchoir; un faiseiir de charades le ramassa et le lui 
présenta éb disanù Si je vous'faisais moo' secobd je 
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ne serais pns.le premier; mettez mon tout dans vntre 

, ‘ ri! ' 

poche,, . , ^ 

On disai t a ua Jeuoe bomme qui faisaii ^beaucoqp 
de coDtorsioDs en parlant: • Vous faìtes vraime'nt des 
grimajpes Gomme un vieillord m ferait ^(vieil , bareng 
frais). ' I . c .V ... : , 

. • : * ' J ' . . ■» i * ■ , 

Nous rócitoos le vers sulvant : On m’appelle araignée 
(k régner). 

-rf 

A, Un éiranger étant à diner avec M„ de \a Michau- 
dière, président de la Cour royale de Pari^ et Tenten- 
dantappeller Lamicbaudiòre (ramiXbaudière^, 'pe^^se 
crut pas assez intime pour Tappeler .apji . ami» il se 
eonténta de le nommer Ghaudière toot court. 

> M.,Dupin reQut un jour un.potireropli d’iroag^s de 
saio Bon, de saint Glément et des saints , Inpocents ; 
il ne savait ce que cela sigoi6ai^ quand U se rappela 
qu’il avait demando a son ami le général Alix, un pot 
de saindoux (saint doux). 

Un aventurier fut arréte dans une ville; les magi- 
.strats dui demandòrent quel ótait son.étaL Il^répondit 
qu’il était marchand. Où soot vos marcbandises ? lui 
dit OD. Je n'ai jamais rien veudii, reprit-il, mais comme 
je ne voyage qu’à pieds je suis toujours marchant 

< On critiquait un oarÌllonneur,>sur, sa manière, de 
sonner les clocbes. Il demanda aux critiques s’iU^ 
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étsUent mà^ns. Sur lear répoQse.négative^,, le carìi* 
lonneur répliqua: Fuisque vous n'étes pas * 

vous De devez pas vous móler de mà^nnerie (de ma 
sonnerie ). 


Piusieurs personoes 


, (. j ■ « 

s'amusaient 


au jeu des diffé' 


rences. Quelqu'un demanda quelle difTéreoce il y avait 
eotre un Tailleur et un tailleur. On s’épnisa vaine- 
ment , et il ajouta : Ilz diflerent en ce que l’un prend 
l’air où l’autre prend le thè (l'R et le T). 


Od disait d’qn direeteur de cbemin de fer: Get 
homme est insupportable, il , ne parie toujours que de 
aes rails (sérail). 


' Il est beati de voir dez faibles qui cèdent (s'aidetìt). 

M. Viennet racontait avoir vu un rousicien se dis/ 
puter avec un.soldat, qui, au, moment où ,son ,adver-. 
saire parait avec son instrument les coups qu’il vou* 
lait lui porter, lui plongea son sabre dans le corps 
sans lui faire de mal (dans le cor). , . 

Une roarcbande de poisson commanda à un peintre 
une enseigne analogue à son était; Tartiste lui pei- 
gnit un merlan dans un soulier avec ces mots: A- la 
vmaréchaussée (A la marèe chaussée). 

. ‘ I.- 

M. de Talleyraod regorgeant de sauté , se plaigoait 
de piusieurs maux imaginaires. Bah! lui dit son mó- 
decin,.;..vous avez toujours des petits^ mqts . poqr • rire 
( petits maut). 


Digitized by Google 


tà8 ' , 

iTtì poèlieìr éuit sur le 'poidt 
ch innièré. le voùs 'en félicite^' lui dlt-6nV‘ 'voi*S-*tìle* 

réuDìi^ des tàìetits divèrs (d'hivèr)i , -i* • 

.< '>! ' 


Oh reprochait à M* Fulchiron de s’étre fait.attendre 
dans uDe sociéié. J’étais avec le garde-des-sceaux , 

' 1 * % i * 

.observa-t il. En ce cas, le garde des sceaux (des sots) 
vous a gardé,bien long;temps. . 


.1 ' 


Un prédicateiir qui gesticulait beaucoup, s’ótait fait 


pejndre au moment où, il prèchau Le portrait était 
SI ressemblant, dit un conoaisseur, qu on jurerait que 
M. Tabbé est eh cbaire et en eau (en chair et en os.) 


.Un abbé^ venait. d’ótre nommó prócepteur, de^deux 
jeunes gens tròs fougueux; quelqu’un l'aborde et lui 
dit^ Je vóus fiiis mdn' coniplimént,- je TidiiS d'appren- 
dre que vous étiez geutrerneur de' Corfou (dò corps 
fous). - 

Savez-vous la salle de spectkéle qu’U còàte le 'tnóiùs 
de lenir propre. C’est celle de l’Opéra, parco qu’on y 
donne des ballets (bàlais). ; :i 

Un danseur qui était fori géné dàiis'sa cbaussure, 
disait: Je garde depuis longtemps un^cor qui me 'fàit 
bien jurer. Cela n’est pas étoonant, reprit-il, pour un 
cor de garde (corps de garde). - ' . : > ■ : 

0 

• Pites*moi “Ce qu'il peut y avpir 'de commun entro 
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pro^i^iétaire' ét bn chifToboier. CTest'que rdos deux' 
chei'chent dés loqv^s à terre ; (looataires). r r r. . i - ■/ 

Qoelles sont iesDemtnes les plus doucesT Les Bar 
varoises. 

!'-fj ‘ ■'<! . .. . ; ■ 

' GoDUai3sez*voas raiUmàl qui-se reud * le plus utile 
aux naufragés? ir rattrfVat*; ' . • . 

■<' Un, 'gav^Vì se treuvaut un Jòur sur la plaee da Pa^ 
vis-Notre-Uauie avec<uo' uormaDd' de-ses amis,- dii>à 
celui-ci: Groirais-tu que j'aper^ois une mouche qui 
se praiDòae làbautitout au. botti de la fiècbe? — Cor- 
tes otti, riposte le buveur de cidre, je Teutends bien 
loircher - .<'1 j-: ..f. 

'f-i '• -f' 

‘ ’D. QueV est rbabitant le plus vieux . d*uQ village ? 
'R. 'G’est M. Laisné (raioé)': ' ? / ■ v/ir t 

'■lù i ■ y ■ , ‘I ■. ' I, ' ■ : . , * ■ , 

' Une perétfbne ’déniaDdait quel dtait te meilleur livre 
sur rEb)plre'>Oa»lui' cun^Hia de prendre le Gonsnlat 
et TEmpire par Tbiers, elle répondit vivement qu'elle 
n'avait pas Tbabitude d’acbeter des ouvrage par tfers 
et dtfellé'deè voulait-tout entiers. > •> 

D. Quelle resseaiblaoce y a-Ml entro Athènes et la 
mècbé d’iltfe "ébandéllé'^ — R;*' ffest que que -^toUtes 
deux som dans la’graisse {Gréce.) 

Ud pit^é^idént de Rou'en demeura court <^en baran- 
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' guant. Henri IV, le roi, dit: Il ne fant pas s’étonner le» 
Normands soni sujets à manquer de parole. < - • 

^ .ONB.TÉTB A BON MARCHE.,.' . 

V .'il.'» 

Montesquieu discutait sur un fait avec un conseiller 
do parlement de Bordeaux. Ce demier, après plusieurs 
raisonnetneots dóbités aveo feu ajouta : Monsieur , si 
cela n'est pas corame je vous le dis, je veus donne 
ma téle à couper. le raccèpte, répondìt froidement 
Montesquieu, les petits présente , entretiennent'l'aqndé. 

Un cbeval, des cfaevaux; un chacal, des ohaGaux. 

' Un garde national, à la fin d'une patrouUe de; ouit, 
entrait dans un corps-de-garde où le feu, la uraée da 
(abac et rentassemente’des hommes prodniaaient.une 
odeur soffocante: Oh! ohi -dit*ili quelle iodeur! «eia 
sent le chacal (animai dont l’ odeur est forte et mau- 
vaise). Qu'y a-til lò détonnant? répond.un caraa- 
rade eo’ se frottant les yeux, nous avons ici ttnt de 
shakos. / '■ ' • . . ' ,i - ■ • 1 . 

■* . ... , . • . ’ ‘ 7 • 

Les femraes les plus ' charmées sont les femmes qu’oo 
lente (contentes). 

?.. . ; • , • t % ‘ ■■ * I ‘ • 5 ’ 

L'on disait d’un poltron il ne raanque pas.de foie 
(foi), mais pour ce qui est du coeur il a ótó raté. • 

i Quelqu’un disàit qu’ il avait aq mal <de, dpnts, qu'il 
ne pouvat pas mettre dehors. 
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‘ Un dóbitefir fit fàir dernièrement de diez lui l’un- 
de ses créaociers, et rien qu*^eo lui disant deux mote:* 
Fil ou cria. 

• t.J -.1 ;.)• •). ,■ ■ .!• .. . • 

"•‘Òn’ pròposalt à quelqu'iin de faire une partie -^de 
pominos, mais il répondit qu’il aimait itiieux les dames.' 

0 

'• Troie enfants des bords de la GarOnoe faisaieot’Ies 
refléxions soivantes:’ Le prèoiier dit: ie voudrais quo 
le bois qoi est sur la terre servit à construire des 
boites, et que ces bottes toutes pleines d’aiguilles ser- 
vent à me coudre des sacs d'or. 

Le second dit à son tour ; Moi je voudrais que la 
raer se ohangeat en encre et qu’elle soit tarie à me- 
fabriquer des billets de baoque. ^ 

Le troisième, bien moins ambitieux, mais garscoo 
Gomme les antres; répliqua ainsi : Eh bìeit!*>je vou* 
drais alors que vous veniez à mourir tous les deux 
et ótre votre seul hèritier*' '‘1’ 

'Un homme fort ricbe, dont on pouvait parler apro* 
pos de bottes parce que c’était on cordoonier, avait 
une fille'à marier avec une- dot de 50, 000 f. Quel* 
qu’un disait que les godelureaux do voisinage assió- 
geaient tous les jours sa bòùtique pdur y trouver chaus* 
suro à léur pied. 

•<» 

Un magistrat dictait un jour une lettre qui commén- i 
qait par ces motsì Monseigneur, vous' dtes mal infbr* 
mó... Le secrétaire, qui n'avait pas inventé la poudrè, 
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óerivit de cette manière: menseignear^/,vovs è|^;i mdtn 
foimé. ; . .1 . i- . , 

On demàndait à un homme à quei servent les bai- 
loDs, il rdpendit :.les Ipngs, servent à. rép^^GCer 
les grandes.jambea^ : . . r. . . a. > 

. Un prince courant la poste», se trouve.naal sur. un 
grand cbemin et aussitòt on maode un.barbier, de vii- 
lage qui >se prépare à-saigner sqn Allesse. L^, prince 
voyan les préparatifs de ropération trenibla de peuTi, 
quand le barbier lui dit: Il noe seoable, monseigneur» 
que votre Allesse rj-aint la saignée? — Ce. n'est.pas 
la saignée. que je orains» mais i ai. la .crainle .da. Sei- 
gneur (dtt sai</nettr). ^ j • 

^ i ^QOaTRB: BpjNS PE-RITS VBpRi^ A ATALER. ì 

X . I, . • . it'|. •• 1 ,-AK L 

Le bavard dit tout ce qu’il saitj., .... 

L’étourdi ce qu’il ne sait guère; 

Les jeunes ce qu’ils font, les^-vieua cp ,,qn’^s.pnt 
IaÌt>' ’i'" ' >■.: i’j .1 • ■». * ■ •» , 1, 

Les, sola >ee qu’ils veulen lairet . . ,r , 

f , • • .1 . • ■ . -i.i' f . i 

, i ,LE raODlGqa R3r^‘L’ATARa. 

• ' ‘ » l ' 'a i ^ 

L’argent e^ rond, il est fait pour rouler» disait un 
jonr> le profligue à l’ava^e;, .• 

mais oelui-ci Quel pr^ugó. bizarre i,, , v 

L’afgebt est. piai et faii^ppur 
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, Lquìs sop c^seil 

ótait dans sa téle, parce qu’il ne consultait personne. 
L’amìral de Brézé^ le voyant moDté sur un cheyal tres* 
fiaible, dii ^il qe. c)ieval> spit pluàu CprL qii’il 

ne, par<ù^ . piùsqu'il.^porte . le roi. et son^ epuseil. 

Un.borloger e^est un gmvemeur (gouverne'heureJI, ou 
bien un pprteur (porle-heure). , ; . \ 

Avec le nom d’un célèbre auteur on peut faire 
beapeoup de calembourgsi .c’est M*.. Karr. a bUi Karr 
entend (gnarante^ans). >On. dit Karr qime, (caréme^, 
Karr nage (carnage>i Karr. fourre (carrefour). On pré-»? 
tend qu’il est trés-colère, aussi souvent Karr casse 
(carcasse)* * f -i .■ )r -m tì ' 

■ ’ ■' ■ ;• Il i . •■'.•I • 

Une personne voyant ;Un serrurier qui i inettaU au 
feu un mors de bride pour le faqonner, lui dit:. Vous 
aurez beau le ; faire; fougiri vous. n’en Ifreatjamais . 
qu'un morfimdu (worfoudu)., . .. .j ./i; : - 

. il • 'i/’*., .r • ' ^ .1 . i.-’l h J }> f.U •; .l' .■ '• 

Quelqii'un voyant passar une femose que la nature 
n’avait pas douée.de. se8.dons^..dit à un ;de se^i.amis: 
Celle dame est> ce.<,qu’il, y.a^ dOi plua beaUi>dans oe. 
qu’elle est, dans'ce qui e^^Md., , >; 

On demandai^ à un,ppète<de trailer eO ìCpupjet^ le 
mot table. .ll róppndit qu’il:Q’y :Voyait.paa dn difdcidtb; 

le-sujet ótanMrè*-.taWe (iraiiaWe)*^- • i;,.b uk-.., 

\ 

fn.y.iì i Kì, "i ’:>ui 

Une paysanne en arrivane à Paris, fut fori ótonnée 
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d'y eoteDdre aboyer tea chiens tMHiime dins'sdo vii- 
lage. ' ' ^ . ' . - . ■ 

f •# sai 

Ub procureur venait d’iostaller on de ses fila eoo- 
seiller. « Preoez toujours beaucoup de marge,'faites 
valoir le métier, oargue du reale, lui disaitil. — Eh 
({noi, repondit le &is en^eolère, jevendrais iajuatice? 

Eb bient qu’y a t-il de bizarre, une fflarebandise 
si rare doit-elle se donner pour rien? 

Ud parisien, nouvellemen^ sorti de Paris, admirait, 
la largeur da la Loire: Voilà cepeDdant, dit*il, uoe 
belle rivière pour uoe rivière de proviocie. 

Uo bomme ayaut noe eruche d’excelleut via la ca- 
cheta. SoD valet fit uu trou par dessous et buvait le 
vìd. Le maitre ayant dócacheló la croche fut fori snrpris 
de vbir son> vìd dimioue saos eo pouvoir deviner la- 
cause. Quelqu’uD lui dit qu-on devait Tavoir tirè par 
dessous: Eh! gros sot, reprit le maitre, ee n’est pas 
, par-dessous qu’il ea maoque, c’est par-dessus. 

Un módecin • demaodait à- un malade comment il 
avait trouvè le bain qu'il liìi avait ordoonè. — Un 
peu bumide, repondit le malade^ v 

Denx marmìtons se battant eo pleioe rue avaient 
amassé beau coup de monde .autour d'eux^ Qaelqu’un 
s'informant d’où provenait ce- tintamarrei G’est ponr 
uoe batterie de cuisine, dit un plaisant. 

h'.’ 'fjOiu , , . I .(il. /('• .. ,, ..ijli/c'/f. .j' f .. I 

\ 
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' Uoe persoirae -<«tait i tròs embarrassée de > l'emploi ~ , 
fpi’elle ferait’ de cent milita (ranos; on lui^coDseiUtde 
'les < piacer : sur «ro^iUe'parce que.c'est,,im0 chose swe. 
(8ùre^*‘ t M !• v,. •/ .. 

• i'- .'c: fi bdfaij»- • i>/' . ! 

Etant forcée de sortir pour avoir du thè, une per* 
SOBD6 ’• flt ' cotte • réflexi<m :»! Gomment ; esi'il ; possible que 
je ^is obHgée db tdescendre -pdur fiflion^'! (mon thè). 

>. ’ii: o.i'tr *. .. . 

Il latit Lque ila^i^poussièré^ aimè «beaucoupeie. vihj 
puisqu'elle est toujours grise. 

iì/. fi'-/' •jj'l t.' . ’i 

; Un ayare D^„youlait .porter qué des spuli|ars . carrós, 
parco .qu’il,avait .pntondù dire que tòtou tard les sou- 
liersji^fmf \ , 

‘Unè portiOTè'dont ‘ les’’?ocdlfli^^^ (lo'quó’ à terre) ne 
rentraient pòitt,' se démenàit depuis line heurè èntiòre: 
Màis ^tl’ést*cò qui ^ font 'tei '^affrèbi jards et 

Tribouillardf de rentrer si tard ? Mais qu'est ce qui font 
j0''vòós tó' détilandé? l^arbléu; dit*élie éii montrant sa 
chandelle, comme insph^e d'uiib^ìdée paro- 

dine! qu’est-ce qui fantj ma chandelle pendant tout 
le temps que je les^Sttó^s'. , 

r Dans un diner, une dame eut mal au eceer; ! un ba- 
vard distrait comme il s’en uuuve partouv insinua’ que 
cette indisposltionrétait ùn pétitmal de ménage? Vous 
vous trompez, monsieur> Inidi^ón^ madame est votive 
à rabri de tous soupgons.‘>*-ì'Ah t jpàrdo»/ diMf, j’ai 
cru]^ que madame étaii fille. ? y 
\^Lo Scialacqmtorei vól. iv. • r:nn<;n .’ Hil 


/ 
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Gomment po«ve*-voiis sans’ houle éconter de pareils 
rócjls, disait One coeur aìn*3 à sa» cadette à‘ propos 
a’hisloires 'galaiites qu’on nairateor gaaalt- f<«rt%-bien. 
— Hélas! rópondit ringenue, je suis si' jeune eocore 
que j’ignore quand il faot rougir. 

- , > !’ •. >. ! ■ ,».Ti • 

I ' 

:On complimentali un des hMomes» que la *mode 
signe 8008 le dom'de-'iMWwrsor le Fiche mstfiage qu’it 
venait de faire. Qui, rópondit-il d'un air négligenl, le 
bóoéfic seraU assez boa, &'il n’obligeait ài résidenoe; 

... - • • • 

Un gentilhomme de la maison de Louis XII ayant 
màltraité un' paysan, le roi ordonna ou*on fetrancbàt 
le’pain à’cet officier et qu*oh ne lui servii plus qoe 
du vin et de la viande. Le gentilliommès s’en plaignit 
Si les mets qu’on vous sert ne yous sufftsent pas, dit 
Louis, XII, pourquqi dono ótes-vous assez peu raison* 
nable, pouf, maltraiter ceox qui vous donnent do pain. 

..... - ■ ' ' • ' 

Cbacup à sa besace, où il. inei ^ défoulp derriòra 

le dosjvOt ceux d'autroi par davani,, 

Bomm BBPaBTiB. 

.Cheque jour devant sa boutique. »h.- » . 

. , Un savetier né goguenard . 

. yoyaat passer un -bosso bien eomique, 

• lui lan^it un- mallo ?regard, 

Accompagnò d*un sourire ironique; 

Doni le bosso piqué lui dit : maitre Gaspard, ):». 

1^ votre impertinence à la fin je me lasse* > < 
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lei bas» ohacuD. VAUt son prix; : r ^j 

. ! I JPonrqaoi donc s’il vou& plait, riai-vpua qutnd jp passe? 
r- i^ourqiioi,;dii l6>raiUour» passez^veps.quapd.ie fit&? 

Uà plaisÀDt qui était daas une diligence, jdit ,à -sa 
vobioe qui s’eoouyait: Si voua vouiez,!pour.;ajus di* 
straire, nous alioDsjotter 4«4a:eptlttr0..FirdpnQ) 

pour qui me preoez-vous? répliqua-t-elle. — Ne vous fà- 
chez pas, madame, jreprU le veyageur, Je vous propose de 
jouer à‘ Vimperiale. Le dessus de la volture ou V im- 
périale, D’est-ce pas la méme cbose? .• ,1. 

.. •» -t r, .. , )l 

LB'OASGON VfiBiOlOPB. . ; . , 

• 1 • i ■ • i... -i 

Un Gascou desimieux daits^i iout ^Uaot,de sauU, 

A certain Cardinal demandait, unei gràce... . 

fit-e’étaiL vtt sa.pauvretó, • . . 

De lui procurer une>place«/ . ... . 

C'est'pousser.lailóBiérité :< .. , . 

Un peti loin, rópondit' le. prélat. irrite, , t ' 

Et votre rayonnant visage 

S*aceorde mal avec .votre langage. - i j 

^*Mon embonpoit est bien réel,^v . .> ,■■■* ,<. 

• Répliqua V babitanl dea > bords 4e la j Garoiuie,,.- 

Mais ce ;>que, »ir ma /oi, |e ^ se dia . à 1 personpe, . 

' Je vous le dis,' j'en dois‘ aix i mois 'à moqi4i0lel. 1. 

■ ' I •• J'-'- I ìor .i -iL 

RÉPARTIB DBBOILBAU BT. RACiNB A -4)iU|S JtlV.. ; 

V 

• jL ;i : -'if !,.• ii, J . ;i 

Lorsque Louis XIV partii pour ailer faire le siége 
de Moos, UàFdonnaiàtses deux biaterienar.Bacipe et 
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Boileau-Despróaux, de le stiivre. Aimant ^ vie plus 
tranquille, 'ile’'s*en’ dispdòsèrent.‘ Le'roli à son^retour, 
leur éa’ùt des tepreebes. t'^Nous n'aviitas; sii», direni 
ingénieusement les deux poètes, que des habits de 
ville; nous en'-avions ordonnó -de* campagne, mais les 
TÌlles que vòlre majestó" assiógeàit'innl’ ótó':plus - tftt 
prises'que nos ‘had)its tfont’óló'faits. 

t •' — . . * I • J.- j .-111'' ' • . ; il: {"> ì<‘. -, 


** HlSTOlRE VÉniTABLÈ (conte). > <1 « '**: 

» . . . . I'. r-,. ». 1 n. i 

Un frane Gascon (eteusefk rópitbèle^; ! • .• 

De son métier docteur et médecin 
Ou si Ton veut ebaritìd)le assassina , 

Interrogeait sur leur couchette 
.^‘Les ibattieureux^confiés a ses soinsj'; ik 

Tei, dit-il, quels sont tes- besoine? »»•' f 

As-lu faim, as lu soif, quel est ton mal, die • vile? 
Ton pouls est furieux-. Deux graina sei volata ; 
Mais, docteur, il est mori; objecle iun aoolyte.-:! 
SandisI que*^ne 4 e' di 8 ait-lll* j ' * ? 

;-.'f 'i .‘•'fju/ ì.'i 

Une jeune paysanne dès environs d'Apt, en Ptoven* 
ce, était occupóe à veiller dane nn champtiau soin< de 
son troupeau.-'Uti idarquis'qui ebassait dans wi mème 
Ueu, OTUt pouvoir s’amuser de rignorance;qtt’il ^ppo- 
sait à celle bergère?' Gombien dei foisi par - jour* lui 
dit-il, dófends-tu tes agneaux du loup ? Hólasl monsieur, 
[lui répobdit elle et feignant un air trèsnbnmWe, je 
ne Tal jamais va qu’aujourd’hui. 

-^On'racontaìl que i les prisonniers de BicStre s'tótaìeBt 
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révoltés; S’its se^sont battas en sécotiabt leUrs ctaèaes 
(chaiiDes), dit uo plaisant, le combat n’a pas été saos 
glands (sanglant). 

/“• . » 1 * I • 

Lorsqu’oo va se promener dans ,les cfaamps à l^épo* 
que de la moisson on y volt noe quantité innombra- 
hÌB- A- épicim (d'ópis sciés), dont plus de la moitiésont 
eo bottes. 

. Un jour que la marquise de Maintenon était ou fai- 
sait semblant d’ètre fori ennuyée de la vie qu’elle 
menait à la cour de Louis XIV, s’écria, en voyant des 
' carpes qui maigrissaient dans une eau courante : El- 
les sont comme moi elles regrettent leur bourbe. 

On deroandait à un bum me d’une grande simplicité 
et qui se' plaignait d’avoir été sonvent volé, pourquoi 
il ne portait pas de pistolets: c Oh l que non pas s'il 
vQus plait, les voleurs me les prendraient, répon* 
diMI. . 

Quand les blanehisseuses veulent s’empronter un 
battoir, elle se disent : si vom lavez ne me le jn'élez ' 
pas, si ootM ne lavez pas prétez^U moù 

Un médecin demando à son malade: avez-voos pria 
quelque chose ce matin f — Ah I monsieur, je n'ai 
pris qu'une puce, je l’ai méme laissé óebapper. 

Une demoiselle s’étant facbée contro un monsieur , 
le menace de prendre ses pincettes, pour-s’en servir 

IO* 
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cootre lui. .Hademoi^Ue, lui dit-iU prenez-y*garite«.j’&r 
pour me défeodre la voie de l’appel, ou de la pelle.' 

t • • * V» t ■ 

Quelle est la ville où on est le mieux couchó ? A 
Senlis, cent lU. . .. :• / .• 

‘ .• • ' . :‘i . - ~ 

Quelle est la ville où Ton est le plu.s mal couchó? 
A Senlis, sane Ut. .. 

Deux personnes se reoceotreot , l’une dit à Tautre : 
Vous m'avez fait la .mine, l’autre : Non , si jé vous 
l’avais faite, vous l’auriez meilleure que vous ne 
l’avez. • 


Un farceur disait à un autre q.u’il portait un cha- 
peau de crème. — Gomment cela ? — C’est que le 

lait est dessous. . . . . . , , , 

/ 

m 

Deux paysans furent députés par leur village pour. 
aller dans une grande ville choisir un peintre habile, 
qui eotreprìt le tableau du maitre>autel de lemr óglise; 
lo sujet devait étrevle martyr de Saint SébasUen. .Le 
peintre à qui ils s’adressérent leur* demanda , si . Ho* 
tention des babitants était qu’on représentàt le saint 
vivant ou mori? Cene question les embarrassa quel* 
que temps, enfio l’un d!eux dit au peintre : le plus sur 
est de le représenter en vie, si on, le veut mozt on 
pourra toojours bien le tuer. 

f. ' V ■* -• * ‘ «' 'f 

L’automne dernier, un veil babitant du marais ótait 
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en trainile marchander^uQ melon. Oo- letlui fit six. 
francs. ‘ . u.“ /- . • 

— C'est trop cher, dit-il ea le reodant au marcbaod 
Dorfliaòd, et, d'ailieurs, il n’est pas a!>sea'<it>anee. ^ 

De qaoit pas assez avaocé ..faùt-U' pas'vous 
le mettre sous le oez. u. ^ = > *'* > 

Ab I moDsieur , dit-on à moósiear de . Gróqui, étant 
tombé du haut d’un escalier eo bas, saos se faire 
aucuD mal, que vous avez snjet de remercler la Pro- 
videnceK— - Je m'eo garderai bieo, répondit-il, elle 
ne m’a pas ópargoé une seule marche. 

»'> >.■ ' > 

Un charretier. qui . passati devant <un • homme au* 
oaroan#' demanda ce que disait réerUeau: attaché au*; 
dessus de sa téle, il dit, lui réplique quelqu'un, que. , 
ce crimioel est taussaire, c'est un bomme qui à con* 
trefait la signature d uo autre.i ^ 

— Eh<bieD,'mon pauvre diable, s'éeria-t il eo s’ap-: 
prochant.du'coupable , voiià ce que c’egt.rd'avoir ap-K 
pris à écrire, 

t 

Lò 10 dócembre'1820 , on iisait sur les mura de 
Paris l'afficbe suivantet il est égaró de son ménage 
une-'femme qui répond au iBomr.de Jeauoe-Adókide- 
Sophie, femmeO^.r agée dé 38 ans, ayant le teint un. 
peu 3 colore, ‘la figure! distioguéen l’épaule gaucberplus 
haute que la droite, son mari se recommande à' .la 
protectioD des ópoux de la capitale qui onieu-eommet 
lui le malheur d'ópouser une jolie femme il espère 
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que celai qui la‘possòde, voudrA^bien k refidra à son 
ménage et à ses enfants, s’adresser, etc. . > . 

M. de Bièvre ayant va le Toi maoger des buUres 
racoDtait le lendemato qu’it -avaU vii des buiures 
traverser le palais royel. i 

Après la mort de Coniglie; uà comédien; fit ces 

vere: ■' ’ ■ . i- !.■< ■ ■ 

Puisque Comeille est mort, qui nous donnait du paio, 

*■ » 

Paul vivre de Racinef ou bien mourir dé faim. 

- . .-i 

✓ 

Un homme en voyant passer son módecin, se dó- 
tourne; on lui en demanda < la < ra>s(« : k soie ben- 
teox de paraitre devant lui, dit^i, il y a< ai loogtemps 
que je étó malade! > ■ .1,1. u , 

■ ' I • j . ‘ t ■ '' i ■ , ■r - ( ■ . l • , i . . , 

Dans un vagon de chemin de fer • un fumeur de< 
mandali à unedame, ai la fumèe ne Pmcomntodait pas: 
~ de i'ignore,^ ditcUe, on n*a jamais fumé devant 
moi. ' I . j... , , . 

I 

- Un aveu^e avsit perda son bàtòn et ne |K)avaiMe 
retrouver, il cnait de faqon à donner raìsoo aa dioton. 
Une personoe lui demanda ce qui le bìsait oriér si 
fon... -• J’ai perda moo' bàton I... répondit ceUii<iei... 

— EtakiI ferré. Oui I — Alors, il ne peut ètre 
perda. — Poarquoi qà J — Parco ce qui est dpi ferré 
n’ost pas perda. 

= - • ■ i. ; - , • V : . .r'. . • j 
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... ; L*ÒtlCHlìStRB DB 'TfléATRfc. ‘ 

• ■ • * I . ^ J. . • tl , J ‘ ^ Ijl . . , ' , . ' . . ' 

~ Dilek dònc, m’aine'èriboii, est-ce que vous n’étes 
pas cornine tnoi ?... est-ce que vous ne prendriez ' pas 
volontiers un sorbet?... 

-y Do ‘ sòrbet'^ m’ame Tricot ! J’sais pas (/que c’est, 
mais ce qù'il y a' de sùr è*est que j'ab sorberais bien 
quelque chose. • • 

Fiile’ dont ón veut' W àéfalre. ' ’ ' ■ * 

Et queTon fait bien ‘ habiller : ' 

- Est (jomme óne piìule amèré, 

Qu’on a soin de dorè pour la faire avaler. 

Certain hableur normaud (d’autres disent gascoo) 
racontait dans un dìoer quMl lur élait facile de rester 
une demi-heure et mdme une h'eure, sous Teau sans 
respirar. 

— Je suis fàché, ajouta t-il, que le lieu où nous ' 

sommes ne me permette pas d’en faire l’expérience. 
Puis, voyant sur la figure d’un assistant un air . de 
de doute pronoocé: ^ 

— Voyons, monsieur, dit-il à Tincredule, que pen- 
sez-vous de ce que j’avance ? — Moi, rópondit le mon- 
sieur, je suis comme le cresson. 

— Je ne compreods pas' bien.^ 

— C’est facile pourtaot, le cresson ne croit qu’au 
bord de l’eau. 

Un módecin ayint ócrirufie ordonnance, la donne 
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au oialade en lui disant: voilà ce que vous avalerez 
demain matin. Le malade qui aimait à rire, prit la 
phrase du médecin au pied de la lettre et a vaia Ter* 
doonattce. 

Quel est la différence d’un roi à un cuisinier? 

— Un roi, est un potentat et un cuisinier un tate^ 
m-pot. ... 

11 y a douze oiseauz sur un arbre, on en tue trois 
d’un coup de fusil, combien en reste-t il? .. 

R. Il n’en reste point car les autres s'envolent. 

« 

‘ ' » ♦ j‘ I . : ! . 

EpITAPHB D’UNE FEMMB ACARIATRE. 

Il' 

. Ci'git ma femme, ah i quelle est bien 
Pour son repos et pour le mien! 



I' ' • 


